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h A traduzióne, Altezza Rea-> 
le, del Fabio, e Catone di Haller 
celebre , e rinomato Scrittor Tedef- 
co è Rata dame cominciata, pro- 


Digitized by Google 



ir 

feguita , e condotta a tèrmine fotto 
i favorevoli Voflri Aufpicj. Edu- 
cato a mia gran forte in un’lnllituto 
di Nobili Giovani, che dal Voftro 
magnanimo cuore riconofce la fon- 
dazione per gloria dell* Ordine no- 
ftro di S. Stefano, credetti mio do- 
vere E approfittare , per quanto per 
me fi potelfe , dei copioli mezzi da 
Voi preparati aH’iftruzione dei me* 
definii coll’ applicarmi a donare alla 
Lingua Italiana quello medefimo Li- 
bro, di cui mi fu dalla clemenza 
Vofira compartito 1* Originale . 
Quella mia fatica pertanto, qualun- 
que ella fiali, a Voi per ogni titolo 
appartiene ' A^difco quindi a Voi 
dedicarla in contraltegno di quel 
profondifiìmo ofiequio , che sì per 
elezione di volontà, , come per de- 
bito di' profeifione mi vi ;onbliga 
Quella degnate del tlemehtifiim^ 
Vollro fguardo, e me ftefio della 
Reale Vofira protezione 



FR.EFAZ10NE 


S O/70 parecchi anni , dacché per coniglio an- 
cora di alcuni amici mi propofi di feri ve- 
re f opra il Governo : persuafo che non fi può 
haflantemcnte inculcare ai Principi , che la loro 
fortuna confiflc nell' adempimento dei loro gran - 
diofi doveri , e nella felicità dei loro fudditi . 
he ripetute ifirufiioni di un Fenelon e di un 
Montefjuieu hanno fatto qualche impreffione fu- 
gli animi degli uomini e dei Sovrani ifieffi. Do - 
•ve prima fi fentiva nominare fola mente l' onore 
del Re , ora s' afcolta il nome della patria . 1 
Gran Principi fi propongono di regnare da padre „ 
*d alcuni di effi meritano un sì prefiiofo titolo . 
Forfè quefle e forta filoni non fono fiate haftante- 
mente , o con efficacia conveniente prefentatc nell! 
idioma Tedef co . Forfè la ripetuta voce della 
verità richiamerà i Principi dalla caccia , dai 
balli , e dagli accampamenti nella fala di udien- 
za , o alle occupazioni proprie eC un Regnante . 

Vennero finalmente alla luce gli fcritti del 
tei. Cittadino di Ginevra . in ejfi fu infegnato 
il contrario del male antecedente , e l’ Autore det- 
te tanto alt' ecceffi va libertà , quanto i Principi 
avevan promoffa t illimitata potenza . 
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Mi cadde allora in mente di dire qualche 
eofa per rifìringere le leggi troppo libere di Sid- 
ney- Io penfai con pià ardore ancora a qucfls 
imprefa , quando ebbi per alcuni anni a trattare 
molti affari a motivo delle turbolenze di Gine- 
vra , e conobbi per efperien\a le confeguen^e che 
poffono derivare dalla dottrina eccedente dell'u- 
guaglianza degli uomini . Per qualche anno nu- 
trii femplicemente il penfiero e il f 'aiutare pro- 
ponimento di diflogliere i difpotici dall' abufo del 
loro potere j e di richiamare gli uomini liberi 
alla legge e fono gli fondar di della patria , e di 
perfuader loro , che il bene prefente non debba 
cffcre facrificato a un più gran bene , che non i 
fe non pojflbile , e di fottomettergli a un giogo leg- 
giero, ma infcparabile dallo fiato della focietd. 

Altre occupazioni mi ritennero dall ’ eftgui- 
re f ideato progetto. Un maggiore ozio, che mi 
dava un età avanzata e un indebolita falute e 
minori incombenze pubbliche , mi pofero finalmen- 
te in iflato di efcguire il lavoro . NelC ifloria di 
Ufong limitai t eccedente e nociva potenza di 
un Defpota Orientale: diffegnai nell' Alfredo la 
moderata monarchia , e ora qui tratto della Re- 
pubblica e della preferenza che merita t ariflocra- 
Z}a in uno fiato mediocre . 

Forfè m inganno nei miei giudiz) : io fono 
nato nelt ariftocraz 'ia , ma il paragone , che ho 
avuto sì fpejfo occafìone di fdre tra la mia pa- 
tria e la confinante democrazia , la conferma 
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'ielt antiche ftorie , le cattive tonfeguenv del gover- 
no popolare nelle Greche città ed in Roma ftef- 
fa , ftmbra che avvalorino gli argomenti , chi 
cavare fi poffono della natura delle cofe mede— 
finte . 

Certamente molte cofe fi farebbero potute di- 
re meglio e con più forga . Ma io ferivo full or- 
lo del fepolcro tra continui dolori , e con una 
vacillante falutc, nelle quali circo/lan^e per ve- 
rità le forti tinte dell immaginatone , e il pia- 
cevole incitamento alla giovialità non fono più 
in mio potere . Io fon perfuafo di dire la veri- 
tà ; fe m inganno , non i perché o intereffe o 
riguardo alcuno m abbagli . La gran quantità 
ài libri , che da poco in quà fi fono pubblicati 
in favore del governo democratico , la rivoluto- 
ne delle colonie Americane , te querele degl' In- 
glefi contro la coflitufione la più felice t e un 
certo fpirito di indipendenza , che fembra dijfon- 
ierfì in tutte le parti dell' Elvezia , invitano o- 
gni amico dell' umanità a comparire in ifeena 
per difendere la caufa dei governi regolati , e i 
dritti della focietà contro le infafiabili preten - 
foni dei protettori del diritto dei privati citta- 
dini , e contro la illimitata uguaglianza degli uo- 
mini . lo m augurerei di tutto cuore , che i miei 
gelanti fentimenti poteffero incontrarfi in qualche 
migliore feittore 3 che foffe dotato di ^quelle pre- 
rogative che mi mancano . 

Finalmente io trovo nel rileggere frequen - 



VJ)) 

mente il mio Fabio, che alcuni tratti hanno u~ 
na forti iglian{d , e ancor troppo grande con al - 
tri dell' Alfredo . Efecufioni jimili dei me d' fimi 
oggetti producono Jimili penfieri , e comecché io 
non avrei potuto mutarli ftn\a fconvolgere l' n-' 
nione di tutta 1' opera , mi fono contentato dì in- 
dicarli. 

Circa la nobiltà dei Greci potrebbe forfè 
uovarfi della contrarietà , ma nell' Alfredo fi trat- 
ta della nobiltà dei Britanni , la quale pojfcde- 
va un diritto ereditario alla Reggenza, che i 
Greci non cono fcc vano • Uri- Catone fi tratta del J 
U fimplici conofciute preferen{e , e deli antiche- 
generazioni , die hanno godute le dignità fen^a 
alcuna pretensone di un' ereditaria potenza, e- 
una tale nobiltà era conofciutx dai Nialidi e 
dagli Almianidi . - . 

- - . • • • * * 4 . 

/ : ‘ J *! • . \ 
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FABIO 

E 

CATONE 

SQUARCIO 
DI STORIA ROMANA 
libro I* 


A Nnibale era ancora bambino , allorché 
giurò nelle mani dell' irritato fuo pa- 
dre un odi*» eterno contro i Romani ► Il 
Valorofo Amilcare vedeva imponìbile la li- 
berazione della Tua parria, fe non fi folle 
indebolita la potenza Romana . La perfidia 
dei Romani, k quali profittando della folleva- 
aione delle truppe aufiliari contro Cartagi- 
‘ re levarono la Sardegna a quella lontana 
Repubblica, ed impofero un nuovo tributo, 
aumentò l’odio del nobile Barca. Egli co- 
nobbe nel Tuo figlio tutte le qualità, che 1* 
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dovevano render* nell* avvenire un grancP 
Eroe . Univanfi in lui vivacità e riflefiìone , 
Coraggio, moderai ione , affabilità e gravità. 
Egli fcppe guadagnaci gli animi , e mante- 
nere non di meno la dilciplina , e in fommo 
grado poffedcva l’arte di fceglier il miglior 
campo e di trar profitto dal l'ole, dal ven- 
to , da un'eminenza e da una valle. Egli 
conosceva il momento, in cui incitando il 
remico alla battaglia, quella gli farebbe ric- 
ucita vantaggiofa , e mai non fu collretto 
a combattere contro veglia . Non ardirono 
g’ammai i pivi ardenti Generali Romani d’ 
attaccare il fuo campo , e quantunque foffe 
fpeffe volte obbligato di ritirarli , non per- 
dè n ai la battaglia fino all’ infelice giornata 
di Za ma . 

I Romani fono ingiulìi , fe incolpano 
Annibaie di crudeltà ; egli ei a più umano di 
elfi . Sema rifeatto lafciò liberi i prigionieri 
dell’ Italia , e per una tenue fomma offri la 
libertà ai Romani medefimi . Rema fi la era 
ineforabile, e lafc ò per fuperbia languire i 
Tuoi cittadini r.ei ceppi . Annibale fece con 
tutta la premura cercare il cadavere di Fla- 
minio per poter rendere a quello Generale 
gli ultimi onori militari. Confervava le ce- 
neri del fuo nemico Marcello in un’ urna 
di argeito , e la mandò fregiata d' una corona 
d’ oro al fuo fglio . 

Egli era il miglior foldato a cavallo, # 
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il piì| inrtancabile guerriero a piedi che for- 
fè nel fuo efercito .. Ninno dei Tuoi (offri 
con egual coftanza. la fame. ,, il freddo e U 
mancanza di qualunque comodo della vita » 

11 firn coraggio compari- a manifcfta- 
inente fuperiore a quello degli altri Eroi . 
Non folo. non cedè ad alcun difaltro o pe- 
riculo , n >n fol i li piefeniò intrepido alle 
ferite , merito che ebbe comune con altri , 
ma confervò. fempre una fugolare ilarità d' 
animo nelle più ardue circostanze , e quefta 
fu una prerogativa tutta fua. propria .. I.a 
ntottina prima della battaglia di Canne , quan- 
do vide nel campo marciare contro di lui 
il più gra> d’ efercito, che giammai Roma 
vittoriofa poteffe ellrarre dalle fue mura , 
un efercito , che in numero, fuperava del 
doppio l'armata di Cartagine, a tal formi- 
dabile afpetto gli redò. coraggio per fcher- 
zare . La. fua rifoJutezza fi raddoppiava nei 
pericoli , e con un intrepido e freddo sguar- 
do vide la fuga d.’ una parte dei fuor, e la 
minacciali e prepotenza, del. nemico , che (i 
teneva, in mano la vittoria . Egli Teppe tro- 
vare nel pericolo nuovi fcampi , ed era ine- 
fauribile nei compenfi , quali, neffun altro 
Generale avrebbe faputo immaginare . 

Aveva altresì un animo- fatto per le 
grandi imprefe.. E qual più -.rdita di quella 
di portar la rovina a Rotivi ? Quefta Regina 
(lei mondo pochi anui prima della campagna 

K x 
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contro dì luì aveva contato feftecentomil* 
Combattenti a piedi e fettantamila a cavai» 
lo . La potenza di lei fi era aumentata con 
1’ acquiflo della Sicilia e della Sardegna . Le 
Tue truppe fuperavano in coraggio , in co- 
gnizione di guerra, ed in zelo quelle di 
tutti i popoli conofciuti nel mondo . Aveva 
abbondanza di attrezzi militari , di macchina 
per gli affedj , di provvifioni e di denaro . 
Per mare lì era rtfa fuperiore a Cartagine ; 
e quanto alle forze di terra le legioni erano 
(limate invincibili . 

Contro quella potenza s’ alzò 1* anima 
grande di Annibaie . Con meno di feflanta-! 
mila uomini pafsò i Pirenei . Ei non ave- 
va alcuna macchina per gli afTedj , e "neppu- 
re farebbe flato poffibile di portarle fopr* 
inaccefiìbili rupi . 

Poteva comprometterli di poco ajuto 
dalla lontana Cartagine , mentre erano trat- 
tenuti dall’ invidiofo Annone, e nel corfo 
di diciaflette anni non ricevè alcun rinfor- 
zo , eccettuato quel piccolo, che gli portò 
Annone medefimo . In Italia non aveva nè 
amici , nè confederati , e nondimeno sfidò 
col fuo invincibil coraggio le più infupera- 
bili difficoltà, pafsò i Pirenei , e le imprati- 
cabili Alpi , fi aprì la firada con frequenti 
vittorie fino al confine meridionale dell’ Ita- 
lia , fece tremare fin dai fuoi fondamenti Ro- 
gna , quella formidabil Roma , che avrebbe 
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ftpolta nelle fue mine, fe averti» potuto vin- 
cere le difficoltà, che non era in Tuo pote- 
re di forinontare . 

La rtoria non fomminirtra alcun efem- 
pio d’ un Generale, che abbia, come egli 4 
faputo eonfervare in mezzo a un paefe ne- 
mico un' armata comporta di truppe rtra- 
niere, circondata da ogni parte d' armati ne- 
mici , fenza avere accrefciuto il foido* e Ten- 
ta Tuffidio di reclute, che divengono necef- 
farie anche negli eferciti vittoriofi , e che 
abbia potuto ancora ricondurla in buono 
flato al foccorfo della Tua patria minacciata 
da un più gran pericolo i Le fue truppe 
erano un mefcuglio di Barbari , di Spagnuo- 
li , di Galli, e di A Africani. Elleno non a- 
vevano, come i Romani, una patria comu- 
ne, per l’ aeciefcimento di cui li riuniflero 
tutte le loro brame . Non oliarne non fi Al- 
levarono mai per alcun difaltro , per alcuna 
perdita , nè per mancanza di rtipendio , e dì 
viveri , quando all’ incontro quel vittoriolo 
efercito,che tanto amava Scipione , fi ribellò 
contro di erto. La fondata fiducia foltanto, 
ehe tutte le truppe, che combattevano fotto 
d’ Annibale, ponevano in lui , poteva tenerle 
unite in mezzo a innumerabili pericoli , in 
continui combattimenti , e in frequenti penu- 
rie , fotto gli ftendardi del loro Duce. Negli 
ultimi anni della guerra , quando Annibaie 
•ra circondato da quattro clerciti Romani , 
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quando mancava Io ftipendio e il necefla* 
rio per vivere nell* angufto biog', in cu» 
1’ aveva rinferrato la maggior fona del ne- 1 
mico, reftò ad Annibaie il fuo fedele e‘er- 
cito, ed afpettava con pazienza il tempo* 
che lo richiamane in Affrica a nuovi di- 
faftri . 

Ad onta di lutti quelli vantaggi Anni- 
baie non avrebbe ardito d’attaccare una f r- 
ìa venti volte maggiore , fe non avelie fpe* 
rato favorevoli a fe le confeg ente prò' e- 
nienti dall’ oppreflione , fotto la quale l’ Ita- 
lia tutta languiva. I Sanniti, quei della Gal- 
lia Cifalpina, di Taranto, e della Liguri* 
poco prima vinti dall’ armi Romane * geme- 
vano fotto il giogo , ed erano difpolti a iol- 
levarfi ftibito, che lì foffe b>ro prefeut3t* 
qualche fperanza » da poter ricuperare la li- 
bertà . Perfino le Colonie IRffe popolate di 
Cittadini Romani dimollravano un’ evidente 
(contentezza , la quale fi manife ò ancor* 
nella guerra intraprefa da Annibale» con ri- 
eufare ogni ajuto. che da Roma fu chiedo* 
Sperava dunque Annibaie di trovare dopò 
alcune fortunate battaglie potenti confederati 
nella fleffa Italia, 

Quell’ Eroe era giunto appiè dell’ Alpi. 
Seguiva il corfo del felvofo finire Dnrenz* 
proveniente da una valle formata dalla pri- 
ma parte di quella catena di montagne * Gl» 
Allobrogi * che abitavano quelli (fretti, vide* 
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ro mal volentieri un* armata ftraniera , e fe 

le opp >fero con coraggio fatto maggiore dal- 
la fituazione vantaggiofa delle loro monta- 
gne . L’ ardito Duce doveva condurre le fue 
truppe , i fuòi elefanti ; la fua cavalleria , o 
il fuo bagaglio per vie tali , come le prepa- 
rano i pochi abitanti dell’ Alpi pei loro più 
neceflarj viaggi . Angufte vie pendenti fui 
precipizio di fcofcefe rupi e fopra torrenti 
erano i foli fentieri dell’ Alpi capaci appena 
pei pedoni , e per qualche cavallo di mon- 
tagna, ma non già per elefanti, cavalle- 
ria e bagaglio. Gli Allobrogi tenevano giu’- 
date le alture ; efli precipitarono da quefte 
gran mani tra le truppe Cartaginefi ; i fe- 
riti cavalli foccombevano fotto il loro pefo , 
cd ingombravan la via ; l’ efercitò non potè 
avanzarfi , nè difcoflarfi , avendo fopra di fe 
ripide altezze , e fotto di fe aperte voragini . 
I coraggiofl guerrieri, che vinfero l’oflinato 
Sagunto , e fottopofero la Spagna allo fcet- 
tro di Cartagine, fi videro trucidare con dar- 
di e fionde fenza che poteiTero far refi- 
flenza , o vendicare la loro morte fu i loro 
vernici . 

Ma l' accortezza d’ Annibaie falvò gli 
sbigottiti Africani . Egli aveva ofiervato, 
che quefti liberi abitatori di montagna ab- 
bandonati alla legge di natura vegliavano 
ilei giorno ali’ingreiTo delle loro valli, mai 
thè nella notte fi difpergevano per teicarc 
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nelle loro capanne il neceflario riftoro . Egli 

dunque marciò nella notte col fiore delle fue 
truppe , e s’ inoltrò col Tuo esercito fulla più 
eminente altezza che s’ ergeva f pra la pe- 
ricolofa firada del monte . Da quella altezza 
fi precipitò nel giorno feguente fu gli Ailo- 
brogi , che non fi afpettavano alcun nemico 
fopra il loro capo, uccife i più arditi , e co- 
firinfe il rimanente a falvarfi per fentieri non 
noti fe non che a 1 ro . Annibaie prima 
che gli fpaventati abitatori dei monti fi riu- 
niffero di nuovo, s’impadronì di un forte * 
in cui era fiato ricoverato gran quantità di 
grano e prowifioni come in un luogo fi- 
curo. Egli rinfrefeò il fuo efercito, diltribuì 
ì preli cavalli a quelli che avevano perduti 
i loro muli da carico, e profeguì fenz’ altro 
ofiacolo il fuo viaggio lungo il fiume , « 
giunfe a una città fituata in fruttifera valle 
e fotto benigno cielo . 

I Barbari volevano con l’inganno com- 
penfare la loro ignoranza dell’ arte della guer- 
ra . Elfi andarono incontro al Generale coti 
dei rami d’olivo, offrirono ortaggi, regala- 
rono all’ efercito molto beftiame, e gli do- 
mandarono la pace. Annibaie accettò la loro 
offerta , e da loro fi fece condurre verfo la 
più alta cima della montagna. Ma la fu» 
prudenza mai non 1’ abbandonò . 

» Probabilmente fui torrente Ubaj* , «Ke corre 
la valle di Bartcllor.ctta , e iofluifce sella Durcnu . 
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Gli Allobrogi avevano di già guidato 1* 
•fercìto ttraniero in rtrade precipitole e pie* 
ne di rupi . Gli Affricani erano giunti in 
una valle circondata da orrende balze , quan- 
do tutto ad un tratto innumerabili Barbari 
da tutte le altetze (cagliarono malli interi 
full’ armata . Annibaie aveva prima fatto a- 
vanzare i cavalli carichi e gli elefanti, a 
dipoi la cavalleria ; effo era fempre prepa- 
rato contro qualunque accidente , e rimafe 
colla miglior fanteria per retroguardia , du- 
bitando della fedeltà degli Allobrogi ; egli fo* 
llenne il loro urto, e dovette confumare la 
fredda notte fopra una nuda rupe mentro 
fcaramucciando colla vanguardia profeguiva 
lentamente il viaggio per 1* impraticabile 
valle . 

Seguitarono gli abitatori dei monti s 
moleftare , ma più debolmente i loro nemici. 
Lo Arano afpetto degli elefanti gli fpaventa- 
va,e in tutti i luoghi trovavano il vigilan- 
te Annibaie , che con armi migliori li rifpin- 
geva ; ciò non ottante infeguirono 1’ efercito 
per nove giorni , finché al fine gli Affricani 
guadagnarono per rupi quafi impraticabili 1’ 
altezza del monte al piede di cui dalla parte 
d’ Oriente ha la fua origine il Po . E’ ve- 
ro, che quivi gli Affricani non avevano più 
ad afpettarfi alcun nemico ; ma la natura 

* Manu Vii* . 
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fpaventevoJe minacciavi loro un inevitabili 
efterminio. Le alpi erano coperte di neve, é 
in quelle inofpiti altezze dovettero accam- 
parli i figlj della calda Spagna e della co- 
cente Libia. Ai cavalli mancava il forag- 
gio -, e foccombevano folto il carico . Gli 
elefanti non trovavano nutrimento ; i loro 
fmifurati corpi non potè ano fenza gravitTìmò 
pericolo marciare nelle augnile vie delle ru- 
pi , che pendevano fcofcefe fopra voragini 
profonditTime . 

L’ invincibile coraggio di Annibaie fup- 
plì a tutto ciò che mancava al fuo efercito. 
Egli mollrò dall’ alte cime alle Aie truppe i 
fruttiferi contorni del Poj e i fertili campi 
del Piemonte : Additò loro dove folle fiuta- 
ta Roma , che era la meta del loro viaggiò 
C il fine dei loro difaftri ; 

Ma cominciarono ormai gli oAacoli a 
diventare infuperabili . Sino ad oggi giorno , 
benché l’arte abbia infegnato agli uomini i 
mezzi di fuperare i torrenti con ponti , di 
fquarciare con mine le rupi per formare Ara- 
de , e di diminuire la rapidità delle alture 
con tortuofe vie , non fi è potuta ridurre 
praticabile pei carriaggi la Arada, per la 
quale però dovè palTare Annibale co* fuoi e- 
lefanti . Le Alpi fon fempre piò precipitofe 
dalla parte di mezzogiorno , e inclinano più 
dolcemente dalla parte di tramontana: tale 
era la montagna, dalla quale Annibale ai 
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obbligato di difcendere : una catena di rupi 
poco men che perpendicolari lì efiende dalli 
cima fino al territorio dei Turinefi . Un ri- 
pido colle praticabile (blamente per gli uo- 
mini e troppo ftretto per gli elefanti con- 
ductva dirittamente alla valle : ma per fino 
«jùèllo fentiero medefimo mancò agli Affì-i- 
C^ni, perchè improvvifa mente rovinò tino de’ 
fuoi fo-egni * a cagione della terra , che in 
vorticofi giri cadendo da una fmifurata al- 
tezza trafportò fico ancora la (bada . L' in- 
acceflibile voragine era più di mille piedi 
profonda ; 

Convenne ad Annibaie di far fermare fut 
fatto la lunga fila del fuo efercito , non ri- 
manendo alcun mezzo d’ ava zare . Ma il 
fuo fpirito fu fuperiore a qualunque difficol- 
tà . Egli fece aprire una (trada fopra le i- 
(lede mine ; Molti fcrittori aflerifo no per 
fino , eh’ égli con legna ardenti amolliffie le 
rupi, è le metteffe in polvere con aceto; Tre 
giorni confumò in quello quafi impedìbile 
lavoro, e' preparò finalmente al fuo efer- 
cito un’ anguria via, per cui fcefe nella pia- 
nura dell’ Italia , dopo aver confumati quin- 
dici intéri giorni nel paflo dell 1 Alpi . Subito 
tonquiftò Turino * che voleva opporfegli * 

* Gli ab 'tato ri «Itti* Alpi la chiamano frana . So- 
•é crii precipizi ricoperti Ji tàlli aauvibiii c sdtul 
•i«lcToli i 
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e colla preda provvide del più «eceflario il 
fuo efercito . Queiìo era rertato più indebolì» 
to pei fofferti difagj , che per molti an- 
ni di guerra nella Spagna , e Annibaie non 
portò la metà delle fue truppe Tulle riv« 
del Po . 

Ma nuovi pericoli affettavano quivi 1* 
affaticato efercito degli Affricani . P. Corne- 
lio Scipione nuovo Confole pafsò il Tefino* 
e attaccò Annibaie con un frefco efercito * 
Tutta volta il maggior numero della caval- 
leria decife della battaglia . I Numidi fi pre* 
cipitarono a briglia fciolta, e con un urto ir- 
refiftibile fopra i due lati dello fchierato e- 
fercito dei Romani . Scipione fìeffo reftò fe- 
rito , e il valore del fuo figlio , che dopo 
diventò sì celebre col nome di Scipione Af. 
fricano , lo falvò dalla morte . 

Annibaie incontrò al fiume Trebbia 
T altro confole Tito Sempronio , che con pia* 
cere accettò la battaglia . Quivi ancora la 
prudenza di Annibaie fu la fola cagione del- 
la vittoria . Egli Teppe incitare per mezzo 
della Tua cavalleria leggera il fervido Roma- 
no a far paffare a guado la Trebbia alle 
fue truppe in un giorno freddo d' inverno , 
di moda che fi prenotarono agli Affricani 
mezzo gelati e fenza forze . Annibaie ave- 
va con previdenza difpofie le fue fchiere a! 
combattimento; egli fece fcaldar la Tua gen- 
te , e fece ungere i loro corpi con olio per 
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difenderli dal freddo, e corroborò col cibo 
le loro forze . tifi erano in tutto fuperiori 
ai Romani , e un corpo di riferva , in cui 
Annibale aveva pollo alcune migliaja dei 
Tuoi migliori faldati , mi'e le legioni in un 
irreparabile difordine . Molte miglia di Ro- 
mani reitaron fui campo, e li conobbe allo- 
ra che potevano elTer vinti . 

Un nen ico aliai più f rmidabile allet- 
tava il vittoriofo Duce. Si preparava quelli 
ad attaccar Roma llefla , e dovette nella 
fredda ltagione pattar l’ Appennino coperto 
di neve . Un orribile temporale cop'ì la mon- 
tagna , fu impotlibile ai fnoi Affncani di re- 
fillere all’ingiuria del tempo , acuì non era- 
no afluefmi ; la pioggia trafportò le loro 
tende , e di tutti i fuoi elefanti un folo ac 
rimafe ad Annibaie . 

Un fecondo più pericolofo accidente Re- 
cedette a quell’ orrida notte . Annibaie efei-» 
va dalla montuofa Etruria luogo il fiume 
Arno per le paludose Chiane • Egli perdè di 
nuovo una parte de’ fuoi cavalli e de fuoi 
più valorofi guerrieri , e giunfe finalmente 
Verfo Arerzo col fuo debihtato efercito, Egli 
fletto rellò p-ivo di un occhio. 

Colà gli venne incontro Cajo Flami^ 
nio nuovo Confole e Oratore , il quale ef- 
fendo tribuno fi era guadagnato il favor 
della plebe , ed era dotato di valore , no^ 
(ottenuto però da prudenza alcuna o da *- 


I 


Digitized by Coogl 



14 

fperienza . I! faggio Duce Càrtaginefe irritai 
la fuperbia dei Romano , facendo abbruciar* 
i Borghi e i Cartelli della fruttifera Etru- 
ria . Flainimo s’ affrettò furibondo verfo di 
lui, e lo trovò al lago Tralimeno. Una via 
ftretta conduceva al campo Affricano ; il la< 
go ferrava quella via da una parte , e dall* 
altra eianvi colli -e . che slontanaudofi s’ er* 
gevauo in montagne. D;etr > a quelle An- 
nibaie nafeofe una parte della fua fanteria , 
e fece avanzare la cavalleria per una flrada 
fuor di mano, acciò poteffe giungere alle 
fpalle dei Romani, in tal lunazione egli vi* 
de Flaminio con piacere affrettarli alla fu* 
ruina . 

Il Romano trovò avanti di fe gli Affri- 
cani in ordine di battaglia. Dai fianchi gli 
vennero addoffo quelli, che Annibaie aveva 
nafeorti , i dardi e le lance dei quali acqui* 
ftarono un doppio pef > dall’ altezza , da cui 
erti piombavano. Alle fpille furono urtati 
dalla brava ca-ialleria digli Affricani . L’e- 
fterminio dell' efercito. Romano li ertefe fino 
* quei pochi, che andavano fparfi pel paefe. 
Chi evitò il ferro , s’ aff gò nell' acque. Il 
Confole fu privato di vita da un Infubro , 
che voleva vendicare in lui la difgrazia del- 
la fua patria . Seimila Romani, che li apri- 
rono una flrada col ferro alla mano., furo- 
no circondati , e dovettero renderli prigio- 
nieri . Alcune migliaja di faldati a cavallo » 
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fnali l’altro cor fole Servili o aveva manda-! 
ti per rinforzo a Flaminio , furono nel gior- 
no feguente preda d’ Annibaie. Dopo la bat- 
taglia di Alba i Romani non avevano f f* 
ferta una limile draga. L’intrepida Roma li 
(code allora , ma non perdè per quello il 
fuo invincibile coraggio. Ricorfe all’efpe- 
diente ordinario nelle gran calamità , e no- 
minò un Dittatore. 

L’ elezione del popolo,, perchè quell’ U-. 
pica volta egli (lelTo e Ielle il Duce plenipo» 
tenziario, che per i’ addietro li nominava da 
un confoje , cadè unanimemente nella per- 
dona di Q. Fabio Madimo , il quale nella 
fua gioventù a cagime della fu? quieta con- 
dotta fu foprannominato Ovicula. Egli era 
del fiiigue più nobile della, fua patria . 1 
funi antenati per cinque confecutive genera- 
zioni erano dati rivediti della porpora. Dal 
fuo mite ingegno non fi potè a afpettac» 
una eloquenza brdlante , ma egli diede alla 
fua quella firn , che è più todo il frutto di 
una profonda meditazione che di ornamenti 
dell’arte . Egli era già dato due volte con- 
fole, e due volte dopo ancora l’inalzò la 
Patria a queda fuprema dignità. Egli aveva 
trio i fato dei Liguri . La fua n n dubbia fa- 
pieiva , la, venerazione , che fi aveva pei 
candore dei funi cortami e per la fua ef e- 
rieaza negli affari . gli aveva aaquiltau la fi- 
ducia dei fuoi conc.tudiui. 
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Le doti di Fabio erari fuperiori al fu* 5 
fecolo . Quantunque fembrafle che egli chiu- 
dere gli occhi fui ridiede» delle fuperftuio- 
n i , ciò nou ottante quando fu Augure ditti* 
liberamente ,, che gli Dei configliavano quel* 
„ lo , che fi doveva intraprendere per l’ liti- 
„ lità della patria , e che quello , che le ap* 
» portava danno, doleva efler giudicato con- 
» trario alle predizioni dei facri uccelli . 

Egli elette Q. Minuzio , che poi fu con- 
fole , per Comandante della cavalleria ; cosi 
chiamavano i Romani il fecondo C.omandan* 
te dop > il Dittatore . Egli raggiunfe fretto- 
lofamente l’ unico efercito , che ancora ri- 
maneva ai Romani , e che gli fu confegna* 
|o da Servilio . Non era sfuggito alla fua 
penetrazione , che la cava'Ieria d' Annibaie 
era invincibile pei Romani , che gli ele- 
fanti in pianura erano non meno pericolofi 
per la fanteria delle legioni , e che Anniba- 
le avrebbe perduti quelli due vantaggi, fi* 
avelie dovuto combattere in una lunazione 
moutu >fia « Fabio fi propofe dunque di di- 
fporre il fuo campo in modo , che gli Af- 
frica™ non potettero giammai attaccarlo fen- 
za una inevitabile perdita. Egli fi poftò co- 
sì vicino ad Annibaie , che quello Duce non 
poteva tentare alcuna imprefa di confeguen- 
aa , nel tempo che aveva un efercito Ro- 
mano alle fpalle . Egli invigilava fopra le 

fquadre - 
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fquadre vaganti , che dovevan raccoglier fo- 
raggio e provvifioni per gli Affricani , e 
trovava giornalmente occafioni di forprender- 
li con una forza maggiore . Accorto , come 
egli era, vedeva bene, che Annibaie lonta- 
no dalla fua patria , e privo di fperanza di 
foccorfo , doveva per gl’ inevitabili acci- 
denti della guerra perdere a poco a poco il 
fuo efercito , mentre i Romani vicini alla 
loro patria, vicini ai loro concittadini , che 
oltrepaflavano il numero di dugentomila cam- 
paci di portar le armi , nulla avevano a te* 
mere nè per le provvifioni nè per denaro , 
nè per mancanza di gente , e che dovevano 
neceffariamente rimanere padroni del campo^ 
purché potettero , evitare che Annibaie ri* 
portatte una vittoria decifiva. 

La prudenza di Fabio non l’ impediva 
però di prendere una rifoluzione , ogni vol- 
ta che aveva una ficura fperanza di poter 
fervire alla fya patria . Gli riefd per fino di 
ferrare Annibaie tra le montagne in una 
fituazione molto incomoda , da lufingarfi di 
porre fotto il giogo tutto l’ efercito Affrica- 
no , come era feguito una volta ai Romani 
■elle valli Caudine. 

Annibaie fi trovò per l’ imprudenza del- 
le fue guide in una pofizione così- perico- 
lofa , che non potè evitare di affrettarli per 
angufte vie tra le montagne dal Territorio 

B 
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di Falerno fino al ricco Sannio . Fabio occu- 
pava quelle colline , e tagliò fuori dalla ftrad* 
di Saunio gli Affricani nel tempo che egli 
rimafe colle fue legioni alle fpalle d’ Anni- 
baie . Ma quelli era inefauribile nei cora- 
penfi; trovò mezzo di rifpingere i Romani 
dalle colline da loro occupate fenz3 rilchio 
di un pericolofo combattimento . Egli aveva 
acquifiata molta preda , ed in particolare ab- 
bondanza di beftiame. Da quello elefie due 
mila buoi , fece loro legare dei fallelli fulle 
corna , li fece accendere , e cacciare lo fpa- 
ventato belliame verfo le alture occupate dai 
gemici . I Romani videro migliaja di fiac- 
cole , come elfi le chiamavano, raggirarli di 
notte nei bofchi , fi fpaventarono a tal villa 
credendoli circondati , abbandonarono le col- 
line , e fi rifugiarono preflo l’efercito di 
Fabio . Annibaie fece immediatamente occu- 
pare i polli abbandonati con truppe leggiere, 
e quando Fabio allo fpuntar del giorno vo- 
leva rifpingere quelle truppe , venne in lo- 
ro ajuto Annibaie co’ fuoi Spagnuoli, i qua- 
li erano fiati afiuefatti nelle montagne della 
loro patria ad arrampicarfi fulle rupi, I Ro- 
mani dovettero cedere con qualche danno . 
Annibaie venne in Sannio, e di poi con una 
ricca preda in Puglia, 

Quello Generale non folo falvò il fuo 
•farcito, ma indebolì ancora la fiducia che 
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avevano ì Romani nell’ accortittìmo Fabio . Il 
luogotenente Minuzip fu il primo a fufcita- 
re il popolo contro il prudente Dittatore . 
Ei gli rimproverò la lunghezza della guer- 
ra , d’ aver veduto con occhio tranquillo la 
de vacazione delle più belle campagne dell’ 
Italia, e d’aver dato 1’ efempio d’ un' -ina- 
zione fconofciuta fin allora ai Romani . Il 
popolo oziofo di Roma attuefatto ai- trionfi 
aveva già dimenticato quanto l’ impeto di 
Sempronio e di Flaminio folle riefcito fata- 
le alla Repubblica . Etto gridò contro il len- 
to Fabio* Difptacque ancora ai fuperbi Ro- 
mani , che Fabio avelie cambiato alcyui pri- 
gionieri Affricani con altrettanti dei fuoi fal- 
dati , e che redatte nelle mani d’ Annibaie 
qualche centinajo di Romani di più, che lì 
farebbero potuti corpprendere anch’ eflì nel 
cambio . Eli! mormoravano : lì negò per fino 
a Fabio il denaro pel rifcatto , e quell* 
uomo leale comprò/ ad alcuni la libertà co* 
fuoi proprj beni , che fece vendere* Già il 
popolo era indifpollo contro di lui , perchè 
fi era oppofio coraggiofunente ai Tribuni * 
che contro il parer del Senato volevano di- 
firibuire ai cittadini i campi tra il Piceno 
ed il Po appartenenti alla Repubblica.. 

Fabio feppe i difcorfi poco favorevqlì 
dei Romani „ Allora (ditte quel bravo cit- 
» tadino^ fatei infatti da chiamar vile» fé? 

. i B » 
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„ temerti gli fciocchi difcorfi degl’ ignoranti. 
Continuò ad ortervare con la (olita fua pru- 
denza gli andamenti di Annibaie , e ridulle 
quello condottiero all 1 ultime llrettezze . i 
Ma T impazienza dei Romani lo falvò . 
Contro la fanzione delle leggi dettero all’- 
ardente Minuzio eguale autorità che al Dit- 
tatore . Non ortante quella umiliazione Fa- 
bio rellò nel fuo fermo coraggio : cedette a 
Minuzio la metà dell’ efercito , e ritenne pref- 
fo di fe 1’ altra metà con intenzione di li- 
berare il nuovo Generale , fe egli avelTe per 
la fua temerità meflo in pericolo il fuo e- 
fercito . ‘ 

Troppo prello per Roma ft verificò il 
pronollico di quell’ uomo faggio . Minuzio 
rellò fedotto da alcune felici fcaramuccie , e 
cercò f occafione di dar la battaglia ad An- 
nibaie . Gli fu facile il trovarla . Lo fcaltro 
Duce Cartaginefe lafciò alcune alture difoc- 
cupate ; ma nafcofe una parte delle fue trup- 
pe in profonde valli e forte non lontane 
dalla collina . Alio fpuntar del giorno finte 
di voler occupare le alture . Minuzio s’ op- 
pofe . ’ Annibaie rinforzò la fua gente finché 
le flerte legioni prefero parte nel combatti- 
mento . Ad un dato fegno venne fuori il 
nafcotlo corpo di riferva, precipitò fui lati 
dell* efercito , lo pofe in difordine , e ridurtTe 
il focofo Generale in una tal confufione , 
che perdette ogni prefenza di fpirito , 
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I Romani avrebbero taffettà una nuova 
ftrage limile a quella del Trafimeno, ta Fa- 
bio foffe flato meno prudente e meno ma- 
gnanimo. Già era pronto colle proprie fue 
legioni, e quando vide 1’ eftremo pericolo, 
in cui erano le truppe di Minuzio , e indo- 
vinò dai loro dubbj movimenti la confufio- 
ne , in cui fi trovava lo fteffo lor Duce » 
marciò col Aio efercito in un ben ferrato 
ordine di battaglia verso gli Affrica»!. » Dob- 
biamo affrettarci ( diffe ) per fai vare ua 
„ uomo coraggiofoj fe egli ha errato, può 
« in altro tempo emendarli .« Annibaie vide, 
«he la Aia vittoria doveva rimanere imper- 
fetta ; ma quanto fu ardito nell’ intraprender 
il probabile , altrettanto preflo feppe ancora 
defiftere dall’ imponibile . Richiamò le Aie 
truppe , e Minuzio fcaropò dall’ imminente 
rovina . . . ;.,-j 

La virtù in Roma non era ancora del 
tutto fpenta . Gli animi confervavano una 
parte dell'antica fincerità. Minuzio aveva 
ridotto per la Aia temerità .l’ efercito a lui 
confidato in eftremo pericolo ; aveva deprez- 
zati i favj configlj di Fabio, e ofcurata pret- 
ta i foldati la fama dello fteffo fuo coman- 
dante. Ma la magnanimità del fuo liberata-, 
re piegò il fuperbo cuore di lui. . „ 

» Si può errar ( diffe ) ma l’ efperienza 
», deve guidatei. nella via retta, da cui noi 
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„ ci fiamo allontanati . Io conofco il thcrito 
„ fuperiore del faggio Duce ; egli folo co- 
ti mandi t la mia gloria farà di fervir lottò 
»» di lui alla mia patria ». Egli andò diret- 
tamente alla tenda del Dittatore ; e lo chia- 
mò fuo padre ; le fue truppe dettero alle le- 
gioni di Fabio i nomi , che altre volte fu- 
ron dati dai liberti ai loro padroni che gli 
avevan refi liberi . » Due vittorie ha ripor- 
ta tate Fabio ( difle il convinto Minuzio ) 
« la più difficile è fiata quella con cui ha 
*• trionfato di me,,. Tutto commoflo ftrin- 
fe il fuo liberatore. I due eferciti s abbrac- 
ciarono fra di loro' come teneri fratelli , ed 
Xma pura gioja inebriò l’uno e 1’ altro cam- 
po . Fabio godette il puro contento di ve- 
dere innalzata la fua fama da quei medefi— 
mi , che abballar la volevano, e che aveva- 
no dimofirato nel pericolo fieflb , a qual 
dei due Generali potette la patria con fidu- 
cia affidare il comando. 

. Non oliarne in Roma il popolo non fi 
illuminò, e tratte dagli uffizj più vili un M. 
Terenzio Varrone. che con adulazioni fi gua- 
dagnò il favor del popolo , e che non cef- 
fava di efclamate. „ Non avrà mai fine la 
guerra, finché fiarà il comando nelle ma— 
„ ili di Fabio . . •« 

-■ -i. Roma aveva già dimenticate le fangui- 
nefe giornate di Piacenza e del Trafimeno, 
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e le confegtienze di battaglie tentate pochi 
mefi prima contro un Generale più faggio , 
cofe che non avrebbe dovuto mai fcordare < 
Affidò di nuovo la fua forte nelle mani di 
un temerario , il quale e in Roma , e pri- 
ma ancor che giungefle alle legioni , sfron* 
tata mente difle : ,, che egli darebbe battaglia 
,y al nemico nel giorno medefimo , in cui 
„ arrivar lo potefie,,. Con grande flento i 
Nobili ottennero che infieme con Varrone 
fofle eletto L. Paolo Emilio * nomo, che univa 
ad una cauta prudenza un coraggio anche 
più grande . A lui li volfe F afflitto Fabio . 
„ lo conofco Annibaie (diffe),* fe i Roma- 
„ ni non faranno che tenerlo a bada , e 
„ gli impediranno d’ intraprender afledj , fa* 
„ rà coftretto in pochi mefi d 1 abbandonare 
„ F Italia . Fino ad ora di tanti popoli di 
quella niuno fi è dichiarato per lui, nè 
„ ha ricevuto alcun rinforza di 'nuove trup- 
„ pe da Cartagine . Dell’ efercito , che feco 
„ condufle dalla Spagna, vive appena la ter- 
,, za parte, egli nutre le fue truppe colla 
„ fola rapina , non ha alcuna certa rifotfar' 
„ per foftentarle , e manca di città forti per- 
„ porre in ficuro le provvifioni della guer- 
„ ra , e per ritirarvifi dopo una perdita. 

I Romani volevano col numero dell# 
truppe riparare F errore fatto nella fcelu 
del Generale . Affidarono al loro Varrone otto 
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legioni , ed un egual numero di truppe ati- 
filiari • Molti dei loro più rifpettabili Patrizj, 
Minuzio flefl"o per l’ addietro Confole , ed il 
Confole dell’anno foorfo Servilio con dugen- 
to membri del Senato , e una gran quantità 
di cavalieri Romani feguitarono le legioni . 

( Fabio s’ attriftava per la quantità dei 
combattenti , fu cui altri fondavano la loro, 
fperanza . Egli vide, che fe quell' ultimo 
sforzo della Repubblica periva , il calo era ir- 
reparabile, e previde un efuo infelice per 
la temerità di " Vairone , e per la prudenza 
troppo condifcendente di Emilio , il quale 
lènza di ciò non avrebbe trovato alcun fa-, 
vore prelTo del popolo . L’ efperto Annibale 
al contrario fi confidava per la fperanza di 
poter in un fol giorno rovinar Roma. Non 
gli importava che i remici follerò il doppio, 
più forti di lui , e fperava di rifarcire la, 
mancanza dei combattenti colle fue difpofi- 
aioni . Una battaglia gli fi rendeva necellà- 
*ia, le fue provvifioni erano • confumate , nè 
ride alcuna fperanza per rintegrarle , e pre- 
vedeva al termine di dieci giorni una ine-, 
vitabile carelìia . Si racconta perfino , eh’ egli , 
fielle in dubbio fe dovelfe ritornare colla 
fua cavalleria nelle Gallie , ed abbandonare, 
la fua fanteria che farebbe fiato impoflibile 
di fai vare. A quella: viltà peraltro l’animo 
grande del Duce Cartaginefe fi farebbe dif-„> 
ficilmente abballato. 
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Più cara pertahto gli giunfe la nuo 
va j che Varrone voleffe offrirgli battaglia 
nel primo giorno, in cui le legioni foffero 
fotto il fuo comando , imperocché i due Con- 
foli avevano un giorno per uno il comando . 

Vicino a Canne terra dell’Apulia fui fiu- 
me Aufido gli eferciti 6* urtarono infieme . 
Il vigilante Annibaie , a cui nulla sfuggiva 
di ciò che poteva contribuire alla vittoria , 
feppe in quei contorni pigliare una tal po-r 
fizione , in cui aveva il fole e un vento 
affai gagliardo alle fpalle al contrario dei 
Romani, che ayevano l’ uno e l' altro innan* 
li gli occhi . All’ aurora il fuo efercito era 
in ordine di battaglia . 

Gifco, che da una altezza aveva efplo- 
rate le legioni Romane , portò la nuova al Du- 
ce non fenza di mollrazione d’un grande fpaven- 
to , che fembrava che i Romani forpaffaffe- 
10 ottantamila uomini . Annibaie non trala- 
fciò in quelt’ occafione d’ incoraggire il fuo 
efercito:,, eppure fra tante migliaja ninno fi 
„ chiama Gifco, come tu , gli diffe fcher- 
zando,, . Quello fcherzo volò in un momento 
per tutte le fchiere , e tutto 1’ efercito rad- 
doppiò il coraggio, vedendo, che il fuo Du* 
ce fcherzava feiua ombra di timore . 

In cavalleria Annibaie era più forte , 
oltrepaffando in quella i Romani. Conduf- 
fe la fua fanteria in un ordine di batta- 
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glia a feraicerchio , cosicché pofe nel centro 
!e truppe peggiori; ma nelle due ale ripie- 
ganti flava il fiore delle lue truppe compo- 
fle di Affricani nativi . Non flette il com- 
battimento lungo tempo a dichiararli . La 
cavalleria di Cartagine rovefciò fé tua fatica 
la Romana, fi diflefe intorno alle legioni, e 
loro giunfe alle fpalle . I Romani commife- 
ro il fallo di fmontar da cavallo , per il che 
come diffe Annibaie , fi pofero volontaria- 
mente legati nelle fue mani . 

Elfi furono trucidati , e con loro il va- 
lorofo Emilio già moribondo impofe a un 
fuggitivo Romano di atteflare a Fabio , che 
egli moriva memore dei fuoi configlj . 

La fanteria delle legioni attaccò gli Spa- 
gnuoli e i Galli , che componevano il cen- 
tro d’ Annibaie . Elfi cedettero come Anniba- 
ie avea loro comandato. I Romani fi fofpin- 
fero ardentemente , finché giunfero tanto in- 
nanzi , che ambe le ali degli Affricani li 
potevano circondare . Le truppe retroceden- 
ti fi fermarono allora ; le ale caddero fopra 
ambidue i fianchi delle legioni ; la cavalle- 
ria venne alle fpalle dei Romani ; la ftrage 
era da per tutto ; e Roma non aveva giam- 
mai fofferta una tal perdita . Ottomila anco- 
ra rinferrati nel loro campo dovettero ren- 
derfi prigionieri . Settantamila Romani e da 
cento ottanta membri del Senato reflaro- 
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no edititi fu! campo di battaglia-, e pocha 
migliaja folamente fuggirono il comune ec- 
cidio . L’indegno Varrone lì falvò con pochi 
foldati a cavallo. Roma fu affai magnanima 
di ringraziarlo , perchè non aveva difperato 
della fallite della patria , ma fu nel tempo 
fleffo molto i ncauta nell’ affidargli alcune lo- 
gioni dopo il terribile atteflato della fua in- 
capacità . La difgrazia per altro lo rendè tan- 
to cauto da non efporli ciecamente ad una 
perdita i . « 

Maarbale configliò il vittoriofo Duce d’ 
avanzare immediatamente a Roma : „ in 
« cinque giorni ( difs’ egli) tu mangerai nel 
»* Campidoglio ,, . Ma il gran conquiftatore 
previde agevolmente 1’ impoffibilità d’ impa- 
dronirli con poco più di trentamila uomini , 
fenza alcun attrezzo per gli affedj d' una sì 
grande e ben fortificata città difefa , non 
ottanti le fue perdite, da centomila cittadi- 
ni , e che fu poco dopo in iftato di far leva 
nel tempo fteffo di {cinque o fei eferciti da 
mandare in Ifpagna nella Sardegna , nella 
Sicilia , nella Macedonia , nella Gallia Ci- 
falpina , e contro Annibaie . Oltre di ch« 
quelli non fu mai fortunato negli affedj nè 
di Spoleto , nè di Nola , nè di Napoli , e 
perfino città deboli ed incognite refilìettero 
ai fuoi attacchi . 

Niun popolo ha dimottrato giammai una 
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più ferma eollanza , quanto Roma, dòpo le 
più terribili ftragi . Tuttavolta il colpo , che 
la Repubblica ricevè prelfo Canne , fu trop- 
po orribile ; una quantità di Romani e in- 
lino di giovani nobili fi perdette di animo , 
e C. Cecilio Metello fi avvili col rimanente 
a fegno di penfare d'abbandonar Roma, e 
cercare un rifugio di là dal mare. ^ < 
’ 11 giovane P. Cornelio Scipione , il li- 
beratore del ferito fuo padre , sforzò col fer- 
ro nudo alla mano quelli vigliacchi a giura- 
re di non abbandonar Roma . Fabio era di 
nuovo T unico , che nella cofternazione fa- 
pefle configliare ; egli fece radunare i rima- 
fuglj dell' efercito , proibì ogni pubblica me- 
ftizia in Roma, ed animò i Tuoi concittadini 
alla fperanza . 

La fortuna lidia , che fu sì propizia ad 
Annibale, dette qualche tempo ai Romani 
di refpirare . Il Duce Cartaginefe cominciò a 
godere i frutti della Aia vittoria, condufie 
il fuo efercito a Capita , e conclufe un’ al- 
leanza con quella potente città ; cosi a poco 
a poco la metà dell’ Italia fcoffe il giogo 
Romano , e i bellicofi Sanniti, i Bruzj , i 
Lucani , i Galli che abitavano lungo il Po * 
«d altri popoli fi dichiararono pei vin- 
citori . " . • • •■ 

Frattanto che quelli felici accidenti 
occupavano Annibaie, fi rifyegliarono i Ro- 
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mani , e provvidero al loro infortunio co» 
magnanime rifoluzioni • Annibaie offrì loro 
di nuovo il rifcatto dei loro prigionieri per 
una moderata fomma : la fuperba Roma , che 
in altri tempi non avrebbe avuto alcun dub- 
bio di rifcattare i Tuoi prigionieri, indurì il 
cuore , e ricusò di ri/cattare i fuoi concitta- 
dini , e una parte della fua miglior nobiltà , 
che un’ inevitabile disgrazia aveva coftretta 
ad arrenderà ; armò invece ottomila fchiavi, 
ai quali promife la libertà . Eftrafle infino 
dalle carceri feimila rei , ai quali dette 1 J ar- 
mi . Il primo afpetto di fortuna , che di nuo- 
vo arrife a Roma , fu una piccola perdita , 
che Annibaie foffrì a Nola , dalle mura di 
cui fu refpinto; e tal perdita fu allora pro- 
babilmente ingrandita dalla fama , come le 
perdite d’ Annibaie fono date vifibilmente e- 
fagerate dagl' Klorici Romani , perchè eglino 
Contano nelle molte battaglie tre volte più 
morti di quello , che egli avefle giammai fal- 
dati fotto le fue infegne . 

Una maggior fortuna e la falvezza del- 
la Romana Repubblica fu che Cartagine nul- 
la faceffe per Annibaie. Il vile Annone ne- 
mico della fua nobile ftirpe diminuì le fue 
grandi azioni , e fu ingiufto baftantemente 
per configliare di lafciarlo fenza rinforzo ; e in 
fatti Annibaie reftò fenz' ajuto . Gli eferciti, che 
preparò Cartagine per rinforzarlo, furono man- 
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dati nella Spagna e nella Sardegna 

Annibaie (Vernò a Capua ; e fu là, dova 
4 11 fuo vittoriofo efercito perdè il fuo corag- 

gio e la fua fuperiorità fopra i Romani a 
cagione della voluttà, a cui era dedita la Cam- 
pania : così almeno afferma una quantità pro- 
digiofa di dorici da duemila anni in quà , 
Ma tredici campagne fatte dopo queft’ inver- 
no , innumerabili combattimenti , varie vitto- 
rie fopra i Romani , città prefe e liberate « 
e r impotenza dei Romani di difcacciare l* 
odiato Annibaie dall’ Italia con forze dieci 
volte maggiori, inoltrano chiaramente , che 
l’ efercito degli Affricani non avelie perduto 
il fuo coraggio e la fua difciplina a Capua . 
Ma era imponìbile che un efercito così fcar- 
fo, come era quello a cui comandava Anni-* 
baie , che doveva neceffariamente indebolir- 
li per le vittorie e per tant’ altri accidenti 
anche fenza combattimento, non fi trovati* 
ridotto a un’ impotenza affoluta d’ intrapren- 
dere gran cofe contro un nemico tanto più 
fuperiore . Annibale ritraeva ancora poco ve- 
ro ftccorfo da’ fuoi alleati . I Galli foltanta 
vinfero due legioni ; ma i Sanniti e i Lu- 
cani combatterono debolmente e infelicemen- 
te infino con gli fleflì fchiavi armati da Grac-» 
co, e quelli della Campania eraiio del tutta 
incapaci di agire . 

* f - Più con aftuzia che con forza Anni- 
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baie co’ fuoi alleati conquiftò Crotone allora 
forte , ed il voluttuofo Taranto ; altre città , 
c perfino Cafilino non fi arrefero a lui che 
per fame . Giornalmente aveva a combattere 
con nuovi eferciti Romani» i quali dopo 
tutte le perdite fofferte riforgevano in mag- 
gior quantità . La fua armata troppo debole 
per eflere divifa non poteva prefidiare le 
città forti , e quando i fuoi alleati erano 
lì retti dai Romani , egli doveva eflere in un 
continuo movimento per liberarli . 

Nell’ invernata , che Annibaie confutuò Z 
Capua , Fabio fece il più gran facrifizio che 
far fi polla da un generofo cittadino alla fua 
patria . Sagrificar la propria vita è cofa fo- 
lita , ed è un obbligo, che un guerriero non 
può sfuggire fenza render infopportabile a 
fe medefimo la propria vita indelebilmente 
macchiandola . Ma Fabio fagrificò il fuo. o- 
nore e il fuo buon nome . Si deftinò in 
Roma il Confolato ad Emilio Regolo ed al 
nipote di Fabio » Otacilio » il quale aveva un 
comando di mare » e dava di fe fperanza al- 
lo flato . La prima Centuria aveva già da- 
to il fuo voto , quando Fabio comparve . 
„ Avete voi ben riflettuto , o Romani ( dif- 
,, fe il magnanimo ). che fotto il nome di 
„ Confole noi dobbiamo, eleggere un Gene- 
,, rale capace di refifter ad Annibaie ? E' for- 
ti fe Otacilio ? Ha egli dato faggio della fua 
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capacità? Non deve un Romano eleggere 
quell' uomo , a cui augurerebbe il coman- 
,, do , fe dimani doveiTe effer data una bat- 
„ teglia ad Annibaie „ ? 

Fabio ben conofceva , che fe fi dove- 
vano eleggere abili Duci , l’ elezione farebbe 
caduta fopra di lui e fopra Marcello . Non 
gli sfuggi dalla mente, che la fua difluafione 
farebbe riguardata come una premura? di 
confervar per fe ftelfo la dignità del Confo- 
Iato. Ma Fabio fi fottopofe più volentieri 
ad effer il berfaglio dei dardi della calunnia, 
che ad affidare la falvezza dei Romani a un 
uomo incapace di foftener quello pefo. 

Roma era allora degna di avere un si 
gran cittadino . I nuovi Confoli avevano af- 
fìttati varj edifizj facri ed altre pubbliche 
rendite . Gli appaltatori ne prefero 1’ ammi- 
niftrazione col patto di non efigere il paga- 
mento avanti il fine della guerra . Gli ftefli 
foldati a cavallo ed i Capitani rinunziaro- 
no alla paga , e ingiuriavano come mercenarj 
quelli che 1’ accettarono . I capitali delle ve- 
dove e dei pupilli furono portati fpontanea- 
mente al Teforo ; novanta cittadini ancora 
fomminiftrarono l’ importare dei veiìiti , della 
provvigione , e il rimanente che era necef- 
fario per la campagna in Ifpagna ; e quelli , 
dai quali la Repubblica ricomprò gli (chia- 
mi armandoli , ricufarono d* accettarne il 

prezzo. 
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prezzo. Dopo di ciò i membri del Senato 
fecero portare il loro oro ed argento nel te* 
foro ; i cavalieri e la plebe imitarono que* 
Ilo memorabile efempio . Dagli ornamenti 
Aedi del bel fedo ogni matrona fi rifervò 
folamente due oncie d' oro , e fece porre il 
rimanente nel teforo della Repubblica . 

Un membro del Senato propofe impru- 
dentemente di foftituire in luogo dei Sena- 
tori morti nella guerra altrettante perfone 
dillinte del Lazio. Fabio fconfigliò ancora- 
quefto progetto , e probabilmente voleva, che 
fe mai gli Alleati avefiero dovuto aver par- 
te nel Governo , fofle quello un libero dono 
proveniente da bontà, e non un comando 
impollo dalla neceffità . 

Fabio fu dunque Confole per la quar- 
ta volta , e con lui Marcello . Fin d' allora, 
alcuni Numidi abbandonarono Annibaie-, e 
paffarono dalla parte dei Romani; tanto po- 
co fi temeva la ruina della Repubblica. Fa- 
bio dette il guaito alla Campania , e ricu- 
però Cafilino. Uccife molte migliaja di San- 
niti , e prefe le loro città , e gli fchiavi ar- 
mati meritarono la libertà pel coraggio , con 
cui batterono i Bruzj e i Lucani 

La virtù , che ancora fi confervava in 
Roma , fu il folo mezzo della falvezza della 
Repubblica. ElTa trovò compenti , che in u— 
na città meno magnanima farebbero fiati im- 
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poflìbili ; efla dopo tante itragi , armò le 
Jegioni con un coraggio , a cui 1’ efperienza 
ftelfa di Annibaie non potè refillere ; ella 
Teppe rianimare 1’ autorità del vacillante (la- 
to , e infpirarne tale idea agli alleati e alle 
colonie , che molti reltaron fedeli a Roma , 
ed altri dopo un breve slontanamento lì po- 
fero di nuovo fpontaneamente (òtto la Tua 
protezione . 

L’ antica virtù dei Curj e dei Fabrizj 
pareva che rivivere in un giovane , che 
principiò a fard conofcere (otto il quarto 
Confolato di Fabio . Si chiamava quelli M. 
Porzio Catone ; era d’ una famiglia , che 
non era giunta per anche alle fomme di- 
gnità , e viveva in una campagna del Tu- 
fculo . Egli Hello coltivava i fuoi campi 
aU’ufanza degli antichi Romani , ed era tanto 
«fperto nell’ agricoltura , che i poderi anco- 
ra leggono ed ammirano i fuoi precetti. Vi- 
veva duramente in un continuo lavoro, ed 
aveva un innato abborrimento per qualunque 
cofa liiperflua , Nonollante non tralafciò d' 
ornare il fuo fpirito ; divenne uno Storico 
claflìco , ed uno dei più eloquenti Romani 
difendeva le caufe dei fuoi concittadini fen- 
za altra ricompenfa fe non fe quella della lo* 
ro liima . Si applicò alla parte più difficile 
della Romana eloquenza, prendendo ad arrin- 
gare contro coloro che avellerò mancato al- 
le leggi. Così la Tua maggior occupazione 
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in una vita continuamente attiva era di ca- 
ligare i delinquenti. 

Ciafcun Romano era ancora guerriero. 
Catone pure ferviva nell’età di diciafsette an- 
ni negli accampamenti Romani , e poteva 
inoltrare molte ferite riportate nel fervido 
della patria . Nella guerra confervò la fua 
fevera attinenza , da fe Aelfo portava le fue 
armi , beveva foltanto acqua , e abborriva 
ogni fuperfluità ; combattè intrepidamente * non 
cedè mai al nemico, e fopportò fenza rincre- 
feimento qualunque incomodo della guerra . 

Il primo, che feoprì i fuoi meriti, fu un au- 
torevole Romano T. Valerio Fiacco , e lo 
fletto vide lavorar Catone , giovare ai fuoi 
amici colla fua eloquenza , e unire al gene- 
re di vita il più ttentato 1’ impegno il più 
generofo di renderli utile ai fuoi concittadi- 
ni . Fiacco lo ttimolava a facrifìcarli ai pub- 
blici affari della Repubblica . Catone accettò 
il configlio , e li elette principalmente il gran 
Fabio per modello e difenlòre . Serviva fotto 
di lui in una legione in qualità di Tribuno, 
e diventò un nuovo amico e ammiratore del 
vecchio Eroe . 

I felici avvenimenti , che cominciarono > 
a far rinafeere le fperanze di Roma, furono 
ben pretto feguitati da nuove difgrazie. An- 
none bàttè T. Pompejo Sejentano capo degli 
alleati Romani, e lo ftelfo Annibaie vinfe- 
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il Pretore Fulvio fenza fatica. Molte migliaja 
di Romani reftarono fui campo ; e poco do- 
po Annibaie uccife i mille uomini affidati all 1 
imprudente Centenio femplice Centurione. 

La crudeltà , colla quale fi caftigò la 
fuga degli ortaggi di Taranto di nuovo rag- 
giunti, c che furono precipitati dalla rupe 
Tarpea , follevò la città talmente , che An- 
nibaie vi fu introdotto dagli rteffi cittadini ; 
trucidò egli parte del prefidio Romano , e 
rinferrò il rimanente nel cartello . 

In Ifpagna furon battuti i due Scipioni, 
e 1’ efercito fi confervò unicamente pel valo- 
re del giovane Marcio Cavaliere Romano, 
al quale egli aveva dato il comando ; ma il 
Senato gelofo dei fuoi diritti fenza riguardo 
alcuno ai fervigj felicemente preftati gli fo- 
flituì Nerone . 

Un nuovo Eroe cominciò a battere la 
via degl’ impieghi fupremi . P. Cornelio Sci- 
pione , le eroiche azioni di cui in tenera età 
noi già abbiamo toccate , fu avanti il tem- 
po per benevolenza della plebe eletto Edile , 
e 1’ amor dei Romani andò tant’ oltre , che 
infiem con lui nominarono il fuo fratello al- 
la dignità medefima. Poco dopo l’ infelice e- 
fito del padre e dello zio Scipione nell’ an- 
no vigefimo quarto della fua età offrì i fuoi 
fervigj allo Stato, che gli affidò il coman- 
do dell’armata della Spagna. Prefa la nuo- 
va Cartagine , e riportate altre vittorie , di- 
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mottrò di non aver accettato un incarico che 
non potette (ottenere . Non era per altro de- 
gno di lui il dare ad intendere d’ effergli (la- 
to dagli Dei detti infinuato di cercare quelle 
dignità . 

Anche in T. Manlio Torquato (i vide 
rifplendere un raggio della virtù Romana . 
La prima Centuria 1’ avea già difegnato Con- 
fole . Ma egli (letto ricusò quella fupreraa 
dignità , e rammentò ai Romani , che Anni- 
baie era ancora in Italia . Etti avevano fcel- 
ti due vittoriofi Generali , Marcello conqui- 
ttatore della Sicilia , e Valerio Levino vin- 
citore di Filippo il Macedone . 

Sempre più li piegò in favor dei Ro- 
mani la bilancia, per cui tutta 1’ arte del Du- 
ce Cartaginefc non era badante. Due efer- 
citi Romani attediarono Capita. Annibaie i- 
nutilmente cercò di penetrare nella città , e 
di liberarla . Si portò pertanto avanti a Ro- 
ma , fperando che un maggior timore avreb- 
be rimotto i Romani dall’ offendere i fuoi al- 
leati; ma Fabio nuovamente rigettò il pro- 
getto di richiamare da Capua i due eferciti . 
Uno rettò avanti la città attediata , e 1’ altro 
fi gittò in Roma . Annibaie lo sfidò al com- 
battimento , ed i Romani accettaron la bat- 
taglia ; ma due volte un turbine divife i due 
eferciti . Annibaie dovette retrocedere , e Ca- 
pua fi rendè . Roma fece una crudel ven- 
detta fopra quella infelice città . Settanta dei 
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principali del Senato furono frugati e giu- 
diziari, e Fiacco vilmente infuriò Jubellio 
Taurea prigioniere . Trecento nobili recaro- 
no nelle carceri , i cittadini fi vendettero co- 
me fchiavi , e la città fu privata di tutti ì 
fuoi privilegj . Salapia fu prefa a tradimen- 
to , e Annibaie perdette quivi il fiore della 
liia cavalleria. 

Nuli’ altro rimafe a Cartagine che An- 
nibaie . Egli fece ancor più di quello , che 
fperar fi poteva da un folo uomo . Bat- 
tè il Proconfole Fulvio, uccife il Pretore, 
undici Tribuni, due legioni , e morie migliaja 
di Romani, e conquiftò il campo. 

Fabio fu dichiarato dal Confole Sem- 
pronio Principe del Senato, dignità di cui fi 
contentarono i Cefari fino al tempo , che 1* 
adulazione degli fcofiumati Romani ne fece 
degli Dei , e che tutti i nomi d’ onore di- 
vennero per loro troppo balli . Il fuo figlio 
fu fatto Confole ; ma il venerando vecchio 
lo perdè , ed egli Celiò gli fece una pubblica 
orazione funebre. 

Annibaie battè Marcello in una feconda 
battaglia , e poi gli convenne cedere all’ ofii- 
nato coraggio del Confole . Nondimeno poco 
dopo uccife lo ltelfo vittoriofo Marcello in- 
fieme con 1’ altro Confole Crifpino . Fabio 
fuggì per un puro accidente i lacci dell’ a- 
iluto Affricano . 

Fine del Libro primo . 
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FABIO 

£ 

CATONE 

s Q U A R ci o 
DI STORIA ROMANA 
libro ii. 


F Abio era oramai abbattanza forte per atte- 
diar Taranto, mentre l’altro efercito Ro- 
mano tratteneva l’abbandonato ed indebolito 
Annibaie. Erano già cinque anni , dacché 
era bloccata la fortezza , quando i Romani 
> marciarono avanti la città . Catone ferviva 
in quell' attedio fotto Fabio. Quello giovane 
fpeflo conferiva con quell efperto Generale, 
e cercava di ricavare dal niedefimo quei con- 
figli» coi quali potette arricchire il fuo te- 
nero animo * . 

Scipione era allora il favorito dei Ko~ 


Digitized by Google 



4 <> 

mani . Le fue gran vittorie , la fua gioven- 
tù , la fua dellrezza , mediante la quale gua- 
dando un lago poco profondo era penetrato 
nella nuova Cartagine capitale della Spagna 
Affricana , la prudenza e coftanza colla qua- 
le riduffe il fediziofo efercito all’ ubbidienza 
in Sucro, la moderazione all’ offerta della 
più bella Principeffa , il nobile contegno ne* 
fitoi coflumi , tante virtù riunite , che pro- 
mettevano alla patria altrettanti chiari trion- 
fi , guadagnarono con una forza incompren? 
Libile gli animi dei Romani; ed in fatti Sci- 
pione in Roma poteva tutto ciò che voleva - 
c più poteva delle leggi fteffe. 

Fabio vedeva al pari d’ ogni altro il 
merito del giovane Eroe; ma la fua pruden- 
za fi eltendeva oltre il prefente . „ Scipione 
„ ( diffe il venerando uomo ) indebolirà Car- 
" tagine, ma i fuoi trionfi cagioneranno la 
" rovina della fua patria. Per l’ addietro le 
" Jegioni erano i figlj di Roma vittoriofa . 
,, L’autorità dei loro Generali non durava 
-»> fe non un anno; effe non appartenevano 
„ nè al primo Dittatore Larzio , nè al mio 
„ grand'avo Rullo , nè a Camillo conquifta- 
,» tore di Vejo ; vedevano in tutti quelli eroi 
,, fidamente il Duce dato loro dalla patria , 
„ e con cui non confervavano alcun lega- 
„ me fubito che Roma li richiamava • Il 
y, cambiamento dei comandi aumentava il 
„ numero d’efperti Generali. Quando »an- 
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'» cava un eroe, un altro occupava il fuo po« 
« fio , e Roma non ne fer.tiva la perdita . 
» Ora Roma pone la Tua fiducia in un folo 
« uomo ; cofa mai non potrà chieder que« 
»* gli , che dalla patria vien riguardato ne- 
» cellario ? 

»* Una nuova dignità forge per le vir- 
" tù di Scipione . Egli non se ne abuferà ; gli 
« animi dei Romani fono ancor troppo altie- 
** ri per piegarfi fotto il giogo di un loro 
" cittadino . Ma altri Generali più vanaglo- 
” rio/i di Scipione troveranno preffo i noftri 
» pofteri più deboli già battuta la ftrada , 
" che al trono li condurrà . Sono più anni da 
" che fi è abbandonato a Scipione il coman* 
*’ do delle legioni ; il medefimo fi farà paf- 
« fare in Affrica , e finché dura la guerra di 
" Cartagine , farà il noftro fupremo Duce . Le 
" legioni fi affuefaranno a fervir lui e non 
” la patria, e verranno tempi, nei quali non 
« faranno più chiamati Romani , ma legioni 
» dell’ amato Duce , fotto il di cui comando 
” avranno vinte e conquiftate nuove provin- 
" eie . Dal momento , in cui la forza dell' 
" armi pafferà nelle mani d' un Generale , 
" egli nel tempo fieffo farà padrone della 
" fna patria . Una quantità di cittadini difar- 
" mati non refifterà alle efercitate legioni , e 
t> farà facile : al nuovo Dittatore di trovare 
v in Roma fleffa un partito. 
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Catone era giovane , e pieno di fuoco ; 
.nato da famiglia plebea mal fopportava la 
fuperbia dei Patrizj ; c fi lafciò fcappar di 
-bocca un’ oflervazione , che doveva difpiace-r 
re a Fabio ,,.Se teme il Confole (difle il Tri- 
buno ) „ che la forza della Repubblica cada 
» pelle mani di un folo, io rifguardo come 
« una fortuna per Roma , che il popolo ab- 
m bia una volta levato ai nobili la dignità 
•> di Confole, e la carica di Generale. Se 
« tra gl’ innumerabili cittadini guerrieri della 
» gran Roma un folo Scipione vien ora fti- 
» mato capace del fupremo comando , quan* 
» to più riftretta farebbe l’elezione, fe il 
» Duce dovelfe elfer prefo folamente da po- 
» che famiglie ? Abbiamo perduto Marcello , 
» egli era del popolo , e non di meno fu 
•» ftimato degno di coudurre le legioni con- 
» tro Annibaie . E chi erano i Decj , che col- 
la loro fpontanea morte falvarono la pa- 
« tria dalla ruina ? Quanto più eAefa è la 
»* pianta , fu cui noi fabbrichiamo 1’ edifizio 
•> dello Stato , tanto più ficuro poferà . Le 
pf virtù e la capacità non lì acquiftan dagli 
» avi. Le anime fono eguali. La fperanza 
» jd’ una buona fcelta è maggiore fra mille 
•> che fra cento perfone . Molti Tribuni delle 
« legioni hanno combattuto per la patria , e 
■v fi conofcono le loro azioni: non farebbe 
» egli facile d’ elegger quelli , che han pro- 
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» vato con fatti illuflri ’le loro eminenti 
« qualità ? : t • 

Fabio forrideva . « Catone ( diffe il fag- 
gio ) ftima per infallibile il popolo Romano. 
« Egli fi lufinga , che eleggerebbe fecondo 
•> il merito; non fi ricorda egli della fcelta 
„ dell’ardito Flaminio , del focofo Minuzio, 
„ dell’ imprudente Varrone? Quali getìa lì 
ritrovarono nel figlio di un macellajo , le 
,, quali attelìaffero , che era degno di gui- 
,, dare la più gran forza , che giammai fia 
„ fortita dalle porte dell’ eccelfa Roma con- 
„ tro il nemico? Ah! Catone invecchierà; 
„ conofcerà la Repubblica , e vedrà i moti- 
„ vi j fui quali il popolo fonda fpeffo la fua 
„ inclinazione . Già non gli deve edere fta- 
„ to fin ora ignoto per quali arti s’ innalzò 
„ Varrone , e con quali Roma farebbe Reo 
,, precipitata nell’ abiffo , fe i pietofi Dei 
„ non aveffero riparate le confeguenze di 
„ quella imprudente fcelta . Sono già jtrecen- 
„ to anni, dacché il popolo lotta colla No- 
,, bilcà : e col Senato . A quella ha levato 
„ quali tutte le lue prerogative, e giomalmen- 
„ te indebolifce quello con nuove dimoftra- 
„ zioni della fua prepotenza . Un oratore 
„ ardito maledice la fuperbia dei grandi , e 
„ inventa una nuova legge , che avvicina 
„ il più baffo al più alto grado della citta- 
,, dinanzi , Ogni cittadino volgare fi crede 
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efler più grande , qaando il Senato è più 
„ piccolo • L’ entufiafmo , che eccita l’ orato- 
„ re , innalza il vanagloriofo , e l’ innalzamen- 
„ to d’ un indegno Infinga tacitamente la 
„ fuperbia del plebeo . Egli riguarda come 
„ una prerogativa del fuo potere il trafmu- 
„ tare col conio del foto Tuo favore il ra- 
„ me in oro „ . 

„ Ma ciò nonoftante Catone propofe una 
V» queftione anche più importante , cioè fe 
„ fia utile per uno fiato 1’ aver dei nobili , 
„ e fe fia più vantaggiofo per Roma , che 
„ il Senato fia potente , o che il popolo 
„ folo poffegga 1’ autorità ? Catone ( dif- 
„ fe Fabio ) ha letto le Iftorie , e pochi 
„ Romani pofseggono la fua penetrazione 
„ nella cognizione dei fatti . Non abbiamo 
f , altre guide che la ragione e 1’ efperienza 
„ di tutte l’età. Scordati^, mio giovane ami- 
„ co, che tu vieni dalla plebe, che Fabio 
„ trae la fua origine dalla nobiltà . Noi vo- 
„ gliamo efser amici del vero . 

,, Preffo molti popoli invincibili trovia» 
,, moda per tutto un rango di nobiltà . PreiTo 
„ i Barbari è nota la differenza della nafcita . 
„ Gli Stati della Grecia avevano i loro nobili , 
„ che fi chiamavano ben nati *. Romolo imitò 

* EyyfVttS . La nobiltà Greca veramente non 
era nelle Tue prerogative coti eCitta , come al giorno 
4* oggi . £1U non iaculi» va col profeta poter* giteli * , 
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j; le più antiche Repubbliche quando tra ! 
„ fuoi feguaci feparò i Patrizj . Ma i tuoi 
„ antichi Aborigeni , i tuoi rozzi Ofci , e ì 
„ tuoi Siculi non conofcevano la Nobiltà : chi 
» dei due era più felice , più potente e più 
„ adattato alle vittorie , e alla confervazione 
„ della fua patria ? 

„ Le anime fono limili ( difle Catone ) ; 
ma folamente le anime dei bambini ( rifpo- 
fe Fabio ). Le anime degli uomini per la mag- 
„ gior parte diventano quali 1’ educazione le 
„ forma. Chi vede avanti di fe nella cafa 
„ dei fuoi padri i fegni di tutti i trionfi dei 
„ fuoi avi , le onorifiche Haute degli eroi dì 
„ fua famiglia , quegli viene infiammato dal- 
,, la fua infanzia dall* afpetto di così rifplen- 
„ denti virtù a fintili imprefe . Ma il giova- 
„ ne nobile ha ancora vantaggi affai mag- 
„ giori . La fua educazione è conforme al fuo 
„ (tato . Nella fua fanciullezza non fente che 
,, parlare della gloria dei fuoi antenati , del 
„ dovere , che ha di divenire fintile a loro t 
,, e della vergogna che lo ricoprirebbe , fe 
„ abbandonarti le virtù dei maggiori , e li 
,, rendeffe indegno del loro nome . Di buon 
f , ora è inftruito nell’ eloquenza , nella fcien- 


che non pollcdeva nn aeriti) perfonale . La nafcita ii 
rigoardevoli famiglie procurò la ftima ad un Alcibiade# 
c gli appianò la ftrada alle dignità» e ad altri àmpie* 
*hi . Alfred, pag. ut» 
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>» za della politica , e delle leggi dello Stato e. 
» nella grand’arte della guerra. Il tempo * 
»» che impiega un altro cittadino in affari di 
*» minor importanza , retta libero a lui per 1* 
« acquifto delle arti , fenza le quali niun 
** governo può efler condotto faggiamente. 
» Sarebbe forfè una meraviglia fe il nobile 
" andaffe direttamente alla grandezza , e che 
" egli l’ acquiftafle piò pretto , e più fpeflb 
„ di quello , che è incamminato ad altri af- 
,, fari? E’ egli un errore in uno flato, fc 
„ una parte dei cittadini pieni dei più vivi 
» fentimenti d’onore riguarda l’opprobrio per 
„ un male maggiore della morte ìleffa ; e fe 
„ crede d’etter nata preferibilmente per af- 
f, faticarli a procurare la fortuna della fu& 
„ patria? 

„ Non nego ( continuò Fabio ) che dal- 
» le ereditarie preferenze nafca facilmente 
„ la fuperbia , e che a cagione della medefi* 
4 , ma la nobiltà fiali in Roma renduta odiofa . 
,, Ma in una coflituzione moderata , come à 
„ quella di Roma , dove il più nobile ha 
4, bifogno del voto d’ un privato , dove U 
fua fortuna dipende dal favore di molti , 
quefla fuperbia non fi renderà giammai 
„ troppo familiare ; e troverà 1’ orgoglio la 
„ fua pena nell’ abbaiamento , al quale con- 
„ durrà coloro , che a lui lì abbandonano . 

Catone noa et* tffuefatto a rinunziare 
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alle proprie opinioni . Per quanto forte gran- 
de la dima che aveva pel venerando Fa- 
bio , nondimeno replicò . „ Gli uomini han- 
„ no una forza nell’ animo che Ila nafcofta * 
finché felici occafioni la conducano alla 
„ fua maturità . In parecchi bifolchi fi trova 
,, un' anima capace delle piò gran cofe, ma 
„ che non gl’ innalza fe non alla gloria d’ 

i, erter i coltivatori i più capaci del loro 
„ cafale, o alla dignità di findaci del Comu- 
,, ne . Se Scipione forte nato a- Ulubra , non 
,, farebbe probabilmente altro che il primo e 
„ ofcuro magiftrato della fua miferabile pa- 
v tris ^ • 

„ Finché la nafcita darà un diritto » o 
„ almeno una maggior fperanza per le di- 
„ gnità della Repubblica ; finché una nafcita 
„ ofcura impedirà 1' innalzamento del meri- 
f, to, il nobile non impiegherà le fue forza 
,, per renderli degno del favore dei fuoi 
„ concittadini , ed il plebeo non tenterà di 
„ meritarfi la grandezza , alla quale non può 
„ fperare di giungere . Le dignità devono 
„ efler gettate tra il popolo come il pomo 
,, dell’ Efperidi : a quello ciafcun cittadino de- 

j, ve con egual diritto potere ftender la ma- 
„ no, e deve ertere il premio del più abile* 
„ Se ogni Romano fpera di federe al timo- 
„ ne del Governo , e di comandar le legio- 
„ ni , fe egli è ficuro, che il luftro dei fuoi 
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j, trionfi fi propagherà ancora nei fuoi ni- 
„ poti , fi fufciterà in tutti i cuori un’ emu- 
„ lazione di fuperare i suoi concittadini , 
», e ognuno fpererà dalla grandezza del pro- 
„ prio merito il fuo innalzamento , di cui fi 
», renderà degno mettendo in moto tutte le 
„ fue forze. Benché qualche volta un Var- 
„ rone fiali procacciata una dignità non me- 
», ritata , la vera virtù nondimeno farà ferri - 
», pre la ftrada più ficura per arrivare a un 
„ generai favore , perchè fola fa profperare 
„ gli Stati . Gli uomini amano lo ftrumento 
», della loro forte : ciafcun cittadino vorrà 
», efiere un fimile ftrumento , fe il cornuti 
„ favore è libero per poter premiare le fue 
„ fatiche „ . 

„ Di nuovo ( replicò il faggio Fabio ) 
^» il mio virtuofo amico prende per dimo- 
„ ftrato, che i meriti fieno la ftrada per a- 
„ cquiftare la benevolenza dei fuoi cittadi- 
„ ni . Lo farebbero fe gli uomini fofiero vir- 
„ tuofi e faggi . La virtù guerriera è pure 
», la prima, che cade fotto gli occhi dell’ 
», uomo volgare , e nondimeno quanto po- 
„ co fi attrae il favor del popolo? Qual pre- 
mio toccò a Milziade e ad Ariftide nella 
„ fagace e fenfibiliflima Atene ? A che cofa 
„ giovarono a Cefo , a Coriolano , a Cammil- 
„ lo le vittorie riportate, le ferite ricevute 
,, in fer vizio della patria? 
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•> Ah mio amico, il mio cuore me lo 
P predice, e già fin d’ora veggo i principj 
*• del male , veggo che la virtù farà un mo- 
•> tivo per efdudere dalle dignità le più fu* 
»• blimi y e che il vizio farà la ftrada per 
» giugnere alla potenza . Roma è già gran- 
n de, rovinerà Cartagine, trionferà, e con- 
» quifterà . Colla ricchezza diverremo pove- 
•> ri, perchè tutto l’oro della Macedonia, 
•r tutto 1* argento del monte Orofpeda non 
*> empiranno giammai l’ immenfa voragine , 
»• che fcaveranno i nollri infaziabili de- 
•• fiderj ,,. 

„ Nuovi comodi diventeranno nuove 
neceffuà. 11 Romano a cui non badano 
quattro tornature di terra per la fua fuf- 
»» fidenza , non può rimaner virtuofo : con- 
*» terà mille fuperfluità per cofe neceffarie ; 
»» i fuoi arredi domeftici , i fuoi cibi , i fuoi 
•» vediti , e la fua abitazione lo difgudereb- 
bero , fe dovede vivere come voi ed io . 
»» Il timore il più tirannico , quello di ren- 
•> derfi ridicolo y obbligherà il Romano ad 
« imitare il fùo degenerato concittadino . Le 
•' fue mani faranno troppo delicate per 1* a- 
" ratro e la marra . Gli fchiavi dovranno 
" coltivare le fue campagne, nel tempo che 
" egli frequenterà gli fpettacoli e le pubbli- 
" che piazze , e che vilmente offrirà il fua- 
« voto al più potente per poter vivere*. 

D 
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„ Crede Catone , che pretto un tal po* 
•> polo il inerito farà la ftrada alle dignità ? 
» Non fcaccierà l’ attuto ambiziofo la mode- 
" detta virtù nel tempo , che fpande tra t 
„ fuoi cittadini l’ oro fpremuto dalle Provin- 
« eie ; mentre diftribuifee ai bifognofi il te- 
« foro della Repubblica , ed i campi dei no- 
« ftri alleati ; e mentre procura ad ogni cit- 
„ tadino i mezzi di foddisfare ai proprj defi- 
,, derj , facendolo ftrumento mercenario della 
„ fua grandezza , poiché gli avviliti Roma- 
,, ni non potranno fperare che dal loro ca- 

i, po la loro fuflìttenza e i loro piaceri? 

„ Invano adunque fi Infinga Catone , 
» che una nobile emulazione fpingerà i Ro- 
„ mani a grandi azioni . Si afpirerà ai trion- 
„ fi, fi cercheranno nuovi paefi per portar 
„ loro la guerra , e per poter arricchirli col- 
,, la preda dei medefimi ; non fi trafeureran- 
„ no le arti della guerra , come mezzo alle 
„ dignità. Ma la vera virtù, Taftinenza da 
,, ogni ingiuftizia , il facrifizio de’ fuoi beni , 
„ e della fua dignità per la patria j il di- 
„ fprezzo del luflo , e la femplicità dei co* 
,, fiumi renderanno ridicoli quei pochi , che 
„ con quelle invecchiate proprietà fi vorran- 
„ no difiinguere dai loro feoftumati con- 
v cittadini „ , 

„ Gode già Roma d’ una libertà illimi- 

j, tata per la feelta dei fuoi capi ; ella può 
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dalla più miferabile capanna eleggere alla 
„ porpora un Curio, dall’aratro un Quin- 
„ zio, e dal macello' un Varrone : ma que- 
,, fta libertà d’elezione farà una prerogativa 
„ di niun valore , quando il popolo avrà ab- 
„ bandonata la virtù . Il corrotto cittadino 
„ amerà i Grandi corrotti ; una vergogna ma- 
„ Ugna lo farà nemico di tutti coloro , i 
„ buoni collumi dei quali rimprovereranno 
„ i fuoi . 

„ Per quanto laggie pollano effere le 
„ leggi , da un popolo viziofo Fabio nulla 
„ fi promette di grande . Ciò nonoftante io 
„ credo che fotto la reggenza dei nobili ì 
„ mezzi alla grandezza poffono elTere meno 
„ odiofi . I nobili già nati grandi , gelofi del- 
,, la più’ piccola preferenza data ai. loro 1 e- 
„ guali , fcevri dall’ inquietudini che apporta 
„ la povertà , armati dalla fuperbia ftefla con- 
,, tro la vii corruzione del denaro, non da- 
,, rebberO' tanto facilmente' i loro voti ad 
,, un capo, il quale- loro promettefle di nu- 
„ trirli . La loro alterigia cederebbe mal vo* 
„ lentieri ad altre prerogative , fuori che al 
«, merito; elfi conofcerebbero quello meglio, 
,, e per confeguenza lo ftimarebbero più fin- 
„ ceramente.. 

„ L’ ilìoria qui ci illumina . Atene, in- 
„ cui dominava il popolo , eleffe qualche vol- 
„ ta un Cimone , ma fubito dopo un Cleo— 

D a. 
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ne. Il maggior merito non faceva che ac- 
,, celerare la caduta di colui che ne era do- 
„ tato . La fuperftizione la più ridicola fece 
,, perire i Generali , che colle vittorie ripor- 
,, tate all' ifole Arginofiane avevano fatto 
» rinafcere nell’infelice lor patria la fperan- 
,, za di fcampare la fua rovina . Si sa la pro- 
„ digalità del popolo d’ Atene, che facrifica— 
,, va i tefori della patria per fe medefinio, 
,, e pei Tuoi piaceri. Erto fi creò giudi- 
„ ce , e pofe un prezzo alla fua prefenza , 
,, e perdè ogni piacere al lavoro , perchè 
„ trovò il fuo foftentamento negli affari del 
„ governo . Sagrificava infino le più confide - 
„ rabili entrate dello Stato pel mantenimen- 
„ to degli fpettacoli . E la noltra Roma ? 
„ Catone mi permetterà di ricordargli la no- . 
,, fira ftoria . Il Senato , che da tanto tempo 
„ era comporto di nobili di chiaro fangue , 
,, non era egli la fede della magnanimità, 
„ della giurtizia , dell* eroifmo ? Non dovet- 
„ te egli più volte emendare gli errori , 
„ cancellare le ingiurtizie , che il popolo fi 
„ era fatte lecite? Non fu egli che reftituì 
„ le campagne d’ Ardea , che quefto popolo 
„ fi era arrogate fenza alcun diritto, quando 
„ fedè come giudice tra le due litiganti cit— 
„ tà ? Non fu il popolo che efigliò i più 
„ vjrtuofi Romani, forta d’ingratitudine che 
„ non commifo mai il Senato ? Non andò que* 
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„ Ili in campagna con un piccol numero di 
„ clienti * contro i nemici di Roma , men- 
,, tre i cittadini fedotti negarono il loro aju- 
„ to alla patria , e lafciarono volontariamente 
„ diftruggere il territorio di Roma , purché 
„ poteffero per la loro difubbidienza opporli 
„ a un diritto dei nobili ? Chi altri fe non 
%j >1 popolo affolvè il vii Fabio, che aveva 
,, ingiuriato un legato dei bellico!! Galli ? 
M Liberandolo dal caftigo del Senato fece 
„ cadere i fanelli effetti della fua impruden- 
za fopra tutta la Repubblica . , 

„ Non perdè forfè Cefone la fua patria 
*„ per un omicidio , che non commife ? I 
„ Tribuni non tentarono per una dubbia 
„ accufa di diftruggere il Senato ed i Pa- 
,, trizj **■? Non fu l’opera del popolo l’ eie— 
J5 zion forzata dei Decemviri contro il pa* 
„ rere dei nobili , con che precipitò fe me- 
„ defimo in una perfetta fchiavitù , dalla qua- 
le altro, che l'orrenda imprefa del prin- 
„ cipale di quelli tiranni, e la coftanza del 
,, Senato non lo poteva falvare ? Spurio Me- 
,, lio non guadagnò colla diftribuzione del 
grano il favor del popolo, e non dovè il 
,, Senato rovefciarlo dal trono , a cui la 
,, plebe f aveva innalzato ? Non fu un Tri- 


* Nell’ inno 1 96 . dalla fondazione di Roma. 

** Nall’ anno di Roma a?j.(L>iouc Alitar.) 
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„ buno , che voleva divider Roma , e tra- 
» fportarne la metà a Veja , e non fu la fa- 
» pienza del Senato , che annullò quello fa— 

« tale progetto ? Non fu una pofitiva tiran- 
*r nia condannare a morte Coriolano folamen- 
» te, perchè con coraggio -dille in Senato la 
» fua opinione ? Non fu cafligato il Tribuno 
»• Licinio Stolo per cagione dei fuoi immenlì 
» beni , contro i quali aveva ei medefimo 
:» fatta una legge ? 

» Con lutti quelli errori, con quelle in- 
» giullizie del popolo rellò il Senato dentro 
» i confini delle leggi ; e fe ha mancato , ciò 
» è fuccelfo per la fua indulgente debolez— 
» za , per cui li è lafciato llrappare dai Tri- 
.» buni una prerogativa dopo l’ altra , com- 
» prando così una pace momentanea , e in- 
.» coraggendo con sì fatte celìioni i Tribuni 
» medelimi a tentare nuove imprefe * I no- 
» Uri buoni padri non penfavano , che gli 
» uomini chiedono cofe ingiulliffime , quan- 
» do fperano di ottener tutto quello , che 
« defiderano , fe il goderne niente altro gli 
» deve collare , che un voto . L. Quinzio è 
>> fiato il folo, che ha faputo difendere con 
■»» dignità e collanza i diritti della Repub- 
v blica ». 

Catone aveva afcoltato attentamente , 
e prefe così a rifpondere . » E' vero che 
» quando il popolo nei principi della libertà. 
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» e^a efclufo dalle cariche ; egli eftorfe ap- 
» poco appoco dai nobili per mezzo dei 
« Tribuni le fue prerogative , e fi innalzò 
» al pari di loro . I mezzi non erano fem- 
» pre fecondo la rigorofa giuftizia ; ed i 
« Tribuni erano fpeflo ambiziofi e avidi per 
>» cercare il loro proprio vantaggio nel tem- 
» po , che aumentavano i privilegi del po- 
« polo . Ma erano i nobili efenti da quelli 
« difetti ? Non efercitavano verfo i poveri 
a guerrieri 1* ufura la più detellabile ? Non 
" impofero enormi aggravj con una durez- 
« za , che niun libero Romano potè tollera- 
» re ? Non trattarono i loro debitori come 
» fchiavi , e non tifarono i Ceppi , e i più 
» vili caftighi verfo i guerrieri , che ave- 
» vano combattuto per la patria , e che ave- 
» vano comprato i trionfi dei grandi colle loro 
» ferite ? Poteva un popolo nato per la glo- 
« ria , che dal principio di Roma fu il de- 
» pofitario del fupremo potere f un popolo 
» vincitore di nazioni poteva egli lafciarfi 
•> trattar come fchiavo , e non era una giu- 
» fla difefa per la fua libertà il procurarli 
»* fenza fpargimento di una goccia di fan- . 
» gue Tubimi , i quali avellerò l’ autorità e 
» la potenza di difendere i fuoi diritti ? 

» Lo fielfo popolo non poteva eflere 
n nel tempo medefimo invincibile in campa- 
»* gna , fuddito e fchiavo in città. Il co- 
n raggio, che aveva diltinto i Romani fo- 
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»» pra i bellico!! Sanniti , i deftri Etrufci , $ 
» forti Galli, non fi potè piegare fotto il gio- 
« go dei Patrizj , e fi modrò qual conveni- 
•> va di edere a un popolo illuminato : ricu- 
« sò d’ efler radunato per centurie , nelle 
*» quali il nome di cittadino fi perdeva nel- 
» la folla , e volle radunarfi per tribù , che 
» ridabilivano una perfetta uguaglianza trai 
♦* cittadini , ciafcnn dei quali fagrificava alla 
» falute della fua patria una vita egualmen- 
« te preziofa. Non fu che la confeguenza 
» della nota ingiudizia , fe il popolo defide- 
* rò di confervare la fua porzione nel pae- 
•> fe, che aveva conquiftato col proprio fan- 
» gue, e che i grandi volevano appropriar!» 
»» con ogni forte d’ artifizio, o comprare co» 
>7 piccole fomme di danaro cavate dal pub- 
77 blico teforo . I Nobili fi oppofero a quefia 
« didribuzione con una oftinazione invinci- 
» bile . Si fono mantenuti nell’ ingiuflo pof— 
i 7 fedo non odante il gran numero delle 
1/ le leggi pubblicate e abolite , ed i beni 
i 7 levati a mille cittadini arricchifcono pochi 
*7 grandi . 

„ Fabio è troppo faggio per non con- 
i7 venire , che la potenza è per gli uomini 
a una troppo forte tentazione . Il popolo fen- 
77 tì la fua fuperiorità , e fe ne fervi contro 
„ quelli , i quali s’ innalzarono fopra i loro 
„ concittadini. Se un Appio aYeffe unito ali* 
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«» orgoglio che ereditò dai fuoì maggiori ; 
„ un potere uguale alle fue pretenfioni, cre- 
,, de Fabio , che Te ne farebbe fervito con 
,, maggior moderazione di un Icilio o d’un 
Sicinio? La noftra coftituzione lì trove- 
„ rebbe nel più alto grado di perfezione , fe 
. ,, le forze , nelle quali confile t fodero in 
„ un perfetto equilibrio . E’ forfè poflìbile 
„ di ritrovare nelle cofe umane un tale e- 
,t quilibrio ? 

„ Nondimeno la fuperiorità ftelTa del 
„ popolo 1' ha di nuovo introdotto nella Re- 
„ pubblica . Le famiglie rifpettabili degli i- 
„ gnobili hanno ottenuta una sì gran parte 
„ nel Governo e nei polii più elevati., che 
„ hanno tant’ intereffe di follenere F auto- 
,, rità del Senato , quanto i nobili medelìmi. 
» Ogni famiglia , che diventa potente , diven- 
» ta effettivamente un alleato dei nobili ; ed 
,, il popolo fteffò col dare al Senato degli 
„ uomini celebri diviene il principal foftegno 
„ dei privilegj del medefimo . Ma io fono 
„ agitato da un altro timore: vedo avvi- 
„ cinarfi la decadenza della noflra patria 
non per l' elevazione delle nollre famiglie 
„ plebee^ ma per la fuperiorità dei ricchi f 
„ e f abbaflamento dei poveri . 

Fabio voleva rifpondere . Egli avrebbe 
Scuramente fatto vedere a Catone , che pes 
quietare i lamenti dei cittadini Romani fa- 
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rebbe fiata badante una legge contro gli u- 
furai , che togliefle al creditore il potere fili- 
la perfona del debitore . Ma Fabio fu in- 
terrotto da un' ambafciata , che egli afcoltò 
col più vivo contento , Lo avvifava che un 
comandante dei Bruzj , che difendevano Ta- 
ranto per far piacere a una donna che a— 
tnava , aveva aperta una porta ai Romani . 
Fabio s'impadronì di Taranto fenza alcuna 
perdita , e liberò la cittadella , che per cin- 
que anni aveva tenuta bloccata . Egli non 
imitò Marcello , non rapì alcuna fiatua , la- 
fciò ai Tarentini , com’ egli fiefio fi efpref- 
fe , i loro adirati Dei . La fua grandezza d* 
animo contribuì moltifiimo a render foppor- 
tabile il giogo Romano alle città dell’ Italia . 
Guadagnò con elogj e con donativi i mal- 
contenti, e Annibaie perdeva ogni giorno par- 
te dei fuoi alleati , e una parte perfino delle 
fue truppe pafsò nel campo Romano . 

Queflo gran Comandante riponeva 1* li- 
rica fua fperanza nel fratello Asdrubale . L’ 
efempio di Annibaie diminuì all’ efercitato e 
bravo guerriero il timore dei Pirenei e dell’ 
Alpi , che pafsò con un poderofo efercito . 
Ma prima che fi potefle unire col fratello , 
il quale per la fuperiorità dei Romani era 
rinterrato nella parte Aufirale dell’ Italia , fu 
attaccato dai due Confoli . Claudio Nerone fi 
trovò forte abbafianza per lafciare una ..parte 
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delle fue truppe contro 1* indebolito Anniba- 
ie , e unirli col fiore del fuo efercito con 
Livio fu i confini dell’ Apuglia . Per quanto 
i due Confoli cercalfcro di nafeondere 1’ u- 
nione dei due eferciti , l’ efperto Asdrubale s’ 
accorfe nondimeno, che l’ efercito di Livio 
era fiato rinforzato di frefche truppe . A- 
vrebbe volentieri evitata la battaglia : ma 
8 1 » era imponìbile di palfare il Metauro , 
fenza effer raggiunto dai Romani . La perdè, 
e con ella la vita, e cosi svanì 1’ ultima fpe- 
ranza d’ Annibaie. Catone in qualità di Tri- 
buno di una legione fotto Claudio rendè im- 
portanti fervigj in quella decifiva’ battaglia . 

Un altro efercito fpedito da Cartagine 
fotto Magone approdò nella Liguria , ma an- 
cor quello fu battuto , e Annibaie rimafe fen- 
za ajuto e fenza fperanza. Ciò nonoftante 
il fuo gran nome era uno feudo al fuo in- 
debolito efercito . I Romani, benché affai piò 
forti, non ardirono d’attaccarlo ; gli obbligò 
ancora di levar 1’ alfedio dalla città di Locri; 
poco dopo battè il Confole Sempronio , e 1* 
infuriato leone era il terrore dei fuoi nu- 
merofi nemici . 

Scipione pieno di confidenza nella fua 
collante fortuna propofe allora di trafpor- 
tare la guerra in Affrica, e d’ affediar Carta- 
gine per coftringere Annibaie ad abbandonar 
l’Italia. Egli li offrì d’ effe re il conduttor 
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dei Romani . Pretendeva che gli folle affida- 
ta la campagna in Affrica, fenza lafciar pri- 
ma decidere alla forte , fe egli , o Craffo do- 
Veffe condurre l’ efercito . Fabio facrificò di 
nuovo la fua gloria al bene della patria . 
Comprefe beniffimo , che la fua oppofizione 
farebbe fiata giudicata per un effetto di ge- 
lofia , e forfè infino d’ invidia . Collante non- 
dimeno nelle fue maffime, avvertì il Senato 
dell' ambizione di quello giovane Eroe , il 
quale fenz’ ordine del Senato o del popolo 
fi preparava ad una grande imprefa , a cui 
fecondo le leggi non doveva accingerfi pri- 
ma , che la forte non aveffe decifo in fuo 
favore . Fece inoltre confiderai che Anniba- 
ie , il quale doveva effer più temuto che di- 
fprezzato , era ancora in Italia ;che Roma do- 
veva fare ogni sforzo per fcacciarlo dai fuoi 
paefi, e che quella campagna doveva effer 
la richiefla di Scipione ; che troppo farebbe 
per Roma mantenere un efercito nell’ Italia , 
ed un altro nell’Affrica; che una vittoria, 
che per Annibaie non farebbe fiata la pri- 
ma , poteva nuovamente condurlo filile por- 
te della città v la quale allora Scipione non 
avrebbe liberata dall’ Affrica colla lleffa faci- 
lità , colla quale l’aveva prima da Capua 
foccorfa Fulvio; che le campagne in lonta- 
ni paefi erano foggette a mille accidenti; che 
ttn naufragio avrebbe potuto annientare , o 


Digitized by Google 



6i 

far morire di fame Y efercito ] e che final- 
mente Magone era approdato lulle corte del- 
la Liguria . 

Così diffe Fabio . Il vifibiliflìmo favore 
del popolo gli impedì di dir chiaramente le 
fue vere ragioni , perchè egli più di tutto 
temeva che il comando delle legioni Romane 
folte affidato per un troppo lungo fpazio di 
tempo ad un folo cittadino . Sapeva per e- 
fperienza, che negli fiati liberi gli efempj di- 
ventano leggi , e che Scipione , nonoftante le 
mire puriffime , che lo animavano , avrebbe 
ad un altro Duce aperta la ftrada della tiran- 
nia . Ma le vedute degli uomini fono poco 
efiefe . Il popolo Romano non vide altro che 
nuovi trionfi , che la fommiffione della ne- 
mica Cartagine, ed il contento di compia- 
cere il fuo favorito. Fu a Scipione data la 
preferenza , e affidato il comando della guer- 
ra nell’ Affrica , difpenfandolo dall’ efporfi all* 
incertezza della forte . 

Egli andò in Sicilia , mentre quello era 
il cammino, per cui più prefto e con minor 
perìcolo poteva arrivar nell’ Affrica . Catone 
andò feco in qualità diQueftore. Fabio non 
avvertì indarno il giovane Romano ad invi- 
gilare fopra il fuo Duce . Catone , che era ri- 
gorofo per fe medefimo , non lo era meno 
verfo gli altri . Egli vedeva i divertimenti 
di Scipione , perchè quello Duce amava la 
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piacevole converfazione dei Tuoi amici . O- 
gni fpefa inutile era agli occhi del futuro 
Cenfore un delitto . Inoltre Scipione difpen- 
fava a larga mano I’ oro della Repubbli- 
ca all' efercito per guadagnarli l’ amore di 
lui , giacché quello era il principale fuo 
fcopo. Catone era troppo nobile, per paflare 
quello difordine fotto filenzio. ,, Scipione 
( dille egli al Duce ) voi fpargete fra le Ie- 
" gioni il feme della corruzione. La loro fa- 
« ma, e la confervazione della patria s’ap- 
•• poggiano su la loro virtù , fu la loro pa- 
»» zienza nel lavoro , nei difallri , e nella 
» fìelTa penuria . Se vengono fomminillrati 
•> ai guerrieri i mezzi pel ludo e per la volut- 
>• tà , r adempimento dei loro defiderj farà 
» la loro prima e principale occupazione. 
« AlTuefatti ai cibi più delicati , ai piaceri 
* più molli troveranno infoffribile l’ aria cru- 
*• da , il pane di munizione, 1’ alle pefanti , 
» e da quel momento il Romano non farà più 
« il terror del mondo . Col godimento cre- 
« fcerà nei popoli l’ impero delle pacioni . 

/> Cercheranno i mezzi da foddisfare i loro 
t> sregolati defiderj nella rapina e neH'oppref- 
» fione degli alleati, ed il venerando nome 
« di Roma fi pronunzierà con orrore dal 
» mondo , che diventerà nemico dei Ro~ 

« mani » . 

Catone difle la verità , ma Scipione il 
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vincitore e il trionfatore era troppo debole per 
refiftere agl’ impubi delle fue inclinazioni . 
„ La Repubblica ( difs’ egli con una nobile 
« fuperbia ) richiede da me la vittoria fopra 
» i fuoi nemici. Io devo render ragione ai 
u Romani delle mie azioni , e non del de» 
„ naro della Repubblica . „ 

Catone afcoltò con difpiacere quelle pa- 
role ; effe erano una beftemmia contro la Tua 
Dea 1’ Equità ; abbandonò Scipione , e Roma 
afcoltò le fue accufe contro il Generale . 

Un fatto commeffo da Scipione giufti- 
fìcò 1’ accufa di Catone. Pleminio Duce fu- 
balterno e favorito del nobile Romano era 
un guerriero ardito , ma uomo ingioilo e 
crudele, e dedito alle voluttà. Ei fece pro- 
vare a quei di Locri j dove (lava di guarnigio- 
ne , gli effetti di una prepotenza , d’ un ava- 
rizia , e di un favor tale , che obbligò quelli 
popoli di defiderar nuovamente il Gover- 
no degli Affricani , che effi avevano ab- 
bandonato t fpogliò il Tempio di Proferpi- 
na , e rapì i tefori , che Pirro aveva la- 
fciati intatti . Un faldato aveva rubato al fuo 
ode una coppa d’argento. Due Tribuni le- 
varono al temerario la preda. Pleminio fe- 
ce baftonare quelli Tribuni ; i Romani fi ri- 
bellarono , e frapparono dalle mani del fu- 
jiofo Duce gl’ infanguinati Tribuni. 

Scipione fecondò Pleminio , 1’ affolvè , e. 
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pofe nuovamente i Tribuni nelle fue forze 
il Tiranno li fece giudi ilare nella maniera 
la più barbara , e la medefima crudeltà eferci- 
tò verfo i principali Locrefi , che portarono 
a Scipione contro di lui i loro lamenti . 
Quelli afflitti popoli mandarono altri amba- 
fciatori a Roma , acciò fi lagnaitero della du- 
rezza di Pleminio , perchè ardivano appena 
di nominare le ingiudizie di Scipione . Fabio 
Jtrovò in quell’ accidente la giudificazione dei 
fuoi timori , la difciplina perduta , 1’ abufo 
della potenza , e 1’ eccefflvo favore del popo- 
lo: *> In Ifpagna (difs’egli ) la rilaflata di- 
„ fciplina di Scipione fufcitò una fedizione 
„ nelle legioni . In Locri folto i nodri oc- 
chi egli feconda un Tiranno , che ardifce 
« di far morire, e martirizzare i figlj della 
„ gran Roma , i nodri Tribuni , perchè è 
„ ficuro della protezione del fuo Generale . 
„ L’ onor della patria richiede , che Plemi— 
„ nio fi conduca prigioniero in Roma , che 
,, lìa punito , e li redituifca il tolto ai 
Locrefi ; che Scipione, il quale non fa te- 
„ nere in freno il fuo efercito , lìa privato 
„ dell’ autorità . Senza difciplina Roma non 
„ ottenne mai una vittoria „ . 

11 favore, in cui era il giovane coman- 
dante , addolcì 1’ efecuzione del coniglio del 
giudo Fabio . Pleminio fu condotto incatena- 
to a Roma, e meritò per nuovi delitti un* 

ebbre- 
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obbrobrio fa morte nelle carceri Tulliane. I 
Locrefi non profittarono della libertà loro da- 
ta di accufare Scipione. Gli Ambafciatori dei* 
la Repubblica efaltarono i Tuoi preparativi 
per la guerra : gli oppreflì alleati difperaro- 
no di poter effettuare qualche cofa contro 
il gran vincitore , e Scipione fu confermato 
nel fupremo comando . Il comun amore ren- 
dè forte il fuo efercito ; fettemila volontarj 
l’accompagnarono, e s’affrettarono a prender 
parie negli fperati trionfi. Le città Etrufche 
fornirono il fuo efercito di attrezzi , e di 
quanto potea Infognargli per la guerra . Egli 
forpafsò, per quanto fotte grande l’afpettati- 
Va di Roma. Affino al pari, che. coraggio- 
fo s’informò delle particolarità dei campi ne- 
mici fotto preteffo d’ un trattato di pace . 

In una notte dette fuoco ad ambedue 
i campi , battè Siface e 1’ efercito Cartagi- 
nefe, acquiftò nel gelofo Maflìnitta un utile, 
alleato , col ajuto di cui diventò maggior- 
mente fcrte nella cavalleria, e conquiffò la 
Capitale di Siface Re dei Numidi . Fu allora 
che egli dimortrò verfi 1’ alleato Maflìnitta 
fuo amico la fuperbia della poffente Roma in 
tutta la fu a eftenfione,. Il giovane Principe 
aveva prefa per moglie la bella Sofonisba ve- 
dova di Siface. Scipione la chiefe pel fuo 
trionfo come cittadina di Cartagine . L’amaa*. 
ta Affricano non ardì di difendere la fua. 
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propri* moglie dalla pretènfiotie dei Romani, 
e a lei promife di non cederla giammai 
Non Teppe mantenere la Tua parola in altra 
gnifa , che col mandarle una tazza di vele- 
no, quale ella magnanimamente trangugiò. 
La deprezza di Scipione era si grande , che 
Maflìnifla , nonoftante una sì fenfibile offefa , 
reflò amico e fedele alleato dei Romani . 

Roma giubilava per le vittorie del filo 
Scipione . Il folo Fabio «ra nella comune al- 
legrezza infenfibile . ,, Prefervino gli Dei 
„ ( difTe al fno amico Catone ) i nollri po- 
„ Aeri dalle confeguenze di quelle vittorie. 
„ E leno imprimeranno una marca fatale fo- 
„ pra le precipitofe rifoluzioni del popolo ab- 
j, bagliato , che fi chiamerà un fegno dell’ 
,, approvazione degli Dei . 1 polli fublimi , t 
„ più importanti comandi refleranno nelle 
„ mani di un fol uomo ; e Roma flelTa pre- 
„ para la llrada al filo futuro Tiranno. A 
„ te , ò amico , raccomando la Repubblica . 
,, La tua colìanza , i tuoi puri principj for— 
,, fe riterranno ancora per qualche tempo il 
„ giogo, che farebbe imminente alla patria . 
„ Procura che neflun cittadino diventi po- 
,, tente in modo , che non abbia a temere 
„ alcun calì ; go„. 

Con quelli fentimenti morì l’uomo ve- 
nerando ; e Roma dopo la fua morte conob- 
be i fuoi veri meriti. Il popolo non volle,. 


Digitized by Googl 



6? 

/ 

che il fuo funerale forte pagato dal Teforo. 
Ogni Romano contribuì una piccola moneta, 
e col danaro radunata rt feppellì il cornuti 
padre della patria cogli ftertì onori * che a- 
veva prima avuti il fuo grand* avo Rullo. 

Finalmente Annibaie fu richiamato dalla 
tremante fila patria.. Le navi Cartaginefi , 
che mai non avevano apportato all’ illuftre 
Duce alcun foccorfo , fervirono allora pel ri- 
torno di lui., Giunfe felicemente nell* Affri- 
ca , e ingrofsò il fuo efercito con elefanti e 
cogli avanzi del battuto efercito della fua pa- 
tria w Poca fperanza aveva d’ottener la vit- 
toria . Le ragioni per la fuperiorità di Ro- 
ma erano fondate, fulla. cortituzione dei due 
Stati. .. 

/ Cartagine era diventata ricca e grande 
prima di Roma . Il lurtò e la fuperfluità ave- 
vano porto in opera contro di lei le avve- 
lenate fue forze , mentre in Roma erano an- 
cora femplici i coftumi. In Cartagine' tutto 
fi otteneva col danaro; e tutte le dignità L 
erano, vendute dal popolo . In Roma fi cer- 
cava la gloria. Il cittadino ricco di Cartagi- 
ne non combatteva più in perfopa, egli non 
aveva che fperare dalla guerra . La forza 
della Repubblica era formata da foldati erte- 
ri. Gli rteffi Generali- erano inefperti e ti- 
midi , perchè in cafo di un infelice fncceffb 
erano indubitatamente cartigati . Annibaie era. 

E a 
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il folo , che poterte confervare quello vacil- 
lante (iato. Tutti i cittadini Romani erano 
infiammati da un vivo defiderio d’ onore , e 
la fama guerriera era l'unica ftrada alla gran- 
dezza ed alla comune venerazione . Molte 
migliaja di cittadini erano valorofi guerrieri, 
tra i quali un folo non vi era , che noi» 
averte confumato un prefcritto numero d’ an- 
ni fotto gli rtendardi . E’ vero, che contro 
Annibaie era perita la metà dei Romani , 
poiché nell’ ultima rivirta fi contava folamerf" 
te la metà dei cittadini , che erano fiati cin-' 
que anni prima fegnati . Nondimeno quelli 
erano tre volte più numerofi dei Cartaginefi 
che fervivano in guerra. I foldati merce- 
narj , gli ftefii induriti guerrieri di Annibaie 
non combattevano col fuoco e col defiderio 
d’onore dei Romani. Il loro coraggio non’ 
era ricompenfato con eguali premj , non pu-" 
tevano fperare nè corone , nè panegirici ; 
nè rtatue , nè trionfi . Erti non difendevano * 
i loro fratelli e le loro fpofe : Annibaie a«* 
veva negli ultimi anni per lo più combattu- 
to con infelice fuccerto . Le molte guerre 
avevano eftenuata e diftrutta la fua caval- 
leria : non aveva più fotto di fe Generali ", 
che potertero efattamente efeguire i fnoi co- 
mandi , Scipione non combattè una fola vol- 
ta , che non ne riportarti: la vittoria. Egli 
era il favorito di tutto il fuo efercito. Sot- 
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to di lui ferviva ima quantità di coraggioiì 
e di efperti uffiziali , i quali meritavano d* 
efier capi . La fiw cavalleria era più nume- 
rofa e più efercitata , e in Mattini (la aveva 
uno zelante ed abile conduttore . 

Annibaie fapeva vincere, ma era ancor 
troppo grande per abbandonarli a vane fpe- 
ranze . Cercò d' indurre Scipione ad una pa- 
ce ragionevole ; e ottenne feco lui un collo- 
quio . Tutte le due nazioni (difl*e) hanno 
,, errato , « fono date rigorofamenté punite 
„ dagli Dei . Ingiufta è Hata la rifoluzione 
» dei Romani di levarci la Sardegna , e noi 
„ forfè non avevamo un maggior dritto di 
„ pattare 1’ Ebro. L’ambizione dei due flati ha 
„ fatto correre torrenti di fangue • Il prefervare 
,, molte migliaja d’uomini dalla morte, a cui 
,j inevitabilmente foggiacerebbono in una fo- 
„ la giornata , è una occupazione degna d’ 
,, un Eroe . Cartagine cede; co tenta delle 
„ fue antiche provincie lafcia a Roma il pie- 
„ no dominio della ricca Spagna . Scipione ha 
„ pretto i popoli fama badante ; pretto i 
„ faggi e gli amici del genere umano cre- 
» fcerà il fuo nome fempre più , fe non fa- 
„ rà ineforabile , e modererà le fue fperan- 
,, ze . Annibaie non fi vergogna di pregar 
„ per la pace . ,, Era impedìbile di piegare 
Scipione , che riguardava la vittoria , ed il 
trionfo come cofa certa, Prcfcrifle al magna- 
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«imo Annibale condizioni tali, che non po- 
tevano effer peggiori dopo lina disfatta. 1 
due cferciti fi prepararono ad una battaglia , 
e predo Zama doveva deciderli la forte del- 
le due Repubbliche. 

Annibaie difpofe nel campo le fue trup- 
pe fecondo le più faggie leggi dell’arte mi-- 
litare . Mife ottanta elefanti alla tefta dell’ 
efercito ; nelle prime due linee pofe le trup- 
pe leggiere e i mercenarj efteri , e nella 
terza ad una certa diftanza dalla feconda 
il fiore delle fue truppe , gli Affricani ed | 
cittadini Cartaginefi . Quelli frefchi e vigo- 
rofi dovevano attaccare colle loro forze i 
Romani , nel cafo che gli efteri foflero fiati 
disfatti . 

La disgrazia di quella giornata proven- 
ne dalla cavalleria. Mafiìniffa rovefciò i Nu- 
midi a lui contrapporti . Le truppe leggiere 
dei Romani eoi loro dardi pofero in difor- 
dine gli elefanti . Elfi calpeflarono parte del- 
le loro proprie truppe , e le altre li perdet- 
tero correndo per i voti , che Scipione ad 
arte aveva lafciati nella Tua prima linea . I 
foldati mercenari di Annibaie non poterono 
refifiere all’ urto delle legioni , le quali Sci- 
pione faceva avanzare in lunghe colonne l una 
dietro all' altra : gl’ infelici furono dalle arte de- 
gli Affricani , che formavano la terza linea , 
rifpinti,e divennero vittima dei Romani , dai 
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quali erano incalzati . I nativi Africani vi- 
rilmente combattevano , ma la cavalleria dei 
Romani finalmente li circondò. Le legioni 
s’ avanzarono Copra i cadaveri della prima 
linea , e la fuga fu l’ unico mezzo , che ri- 
mafe ad Annibaie , onde falvarfi . Egli affret- 
tò il paffo verfo la Capitale , (frappò Gifco 
dalla cattedra ove ciarlava della guerra , e 
dimortrò a Cartagine , che non poteva fare 
a meno d’accettare le condizioni , che Roma 
le offriva . Effe erano quelle medefime , che 
Annibaie avanti la disfatta aveva rigettate. 
Maffiniffa confervò i Cuoi acquifti ; Cartagine 
dovette fagrificare i Cuoi elefanti e le fue 
navi da guerra , e non intraprendere guerra 
alcuna fenza 1’ approvazione dei Romani; do- 
vette pagare per cinque anni il tributo di 
dugento talenti annui, e dare per la Calvezza 
dei Romani cento ortaggi Scipione dopo 
querta pace si gloriofa per Roma e per luì 
taedgfima conduffe il fuo efercito al trionfo ; 
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FABIO 

E 

CATONE 

SQUARCIO 
DI STORIA ROMANA 
LIBRO ni. 


C Atone aveva perduto il fuo potente a* 
mico . Egli cercava di rifarcirne la per* 
dita col favore del popolo . Si applicò con 
doppio zelo all’ arte oratoria , e fu fubito 
riguardato pel più abile oratore Romano . 
Impiegò la fua eloquenza a vantaggio degli 
oppreflì , e a fpavento degli fcellerati . Egli 
non temeva alcuna vendetta , ficcome non 
cercava , nè accettava alcun utile per le fue 
difefe . Era rigorofiflimo efecutore delle leg- 
gi , indancabile negli obblighi dei fuoi uffi- 
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ij , u* modello dì difmterefle » fi di amore 
per la giuftizia . Poco dopo il trionfo di 
Scipione ebbe il fupremo comando nella Sar* 
degna , come Pretore . Avevano di già i Go- 
vernatori cominciato ad aggravare le Pro- 
vincie a cagione del loro ludo . Edì chiede- 
vano tende , vediti » letti per loro , pe' loro 
amici , e per una numerofa fchiera di fer- 
vitori . I fudditi fnervati dovevano fagrifica- 
re al gioco e ai conviti dei loro comandan- 
ti quello, che a loro fervir doveva pel pro- 
prio mantenimento . 

In quei tempi , che giornalmente dive- 
nivano più corrotti , fi ammirava maggior- 
mente in Catone un luminofo efempio di 
virtù . Egli accettò folo il più necedario , o 
niente altro nè dalla Repubblica , nè dalla 
Provincia in danaro o in biade . Anckva 
a piedi accompagnato da un folo littore . I 
fuoi abiti erano della porpora del più bado 
prezzo ; il fuo vino niente meglio di quello 
dei fuoi fchiavi ; e nulla di fuperfluo appari- 
va filila fua tavola . Nel campo non bevè 
che acqua , e aceto nei tempi più caldi . 
» Sarebbe difficile ( difs’egli , odervando 1 e* 
forbitante moneta, che in alcuni Regni si 
fpende per cibi rari ) » di falvare una cit- 
„ tà , dove un pefce coda più di un bue „ . 

Quanto era femplice il fuo efteriore , 
era egli altrettanto ineforabile nel far oder- 
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Vare le leggi , e nel caligare i rei ; nono- 
dante , fubito che 1’ interefle di Roma lo 
permetteva , era del carattere il più docile . 
Non ii inquietava mai con i Cuòi familiari, 
ed egli detto gli ajutava nei necettarj lavo- 
ri . Tra i benefizj » c ^e procurò ai fuoi Rid- 
diti , fi contò ancora la legge, per mezzo 
della quale furono (cacciati tutti gli ufuraj 
dall’ ifola , e feco conduce dalla Sardegna il 
Cantore delle fue vittorie , Q. Ennio , che il 
popolo Romano gradì più di qualunque te- 
soro » 

Dopo il fuo ritorno Catone fu innalza- 
to col fuo antico amico L. Valerio Fiacco 
alla fuprema dignità del Confolato. In quell’ 
anno fi agitò una quedione , il fucceflo di 
cui influì moltilììmo nella futura forte della 
Repubblica . 

Siccome Roma per la feconda guerra 
Punica aveva fofferta una violenta fcofla , C. 
Oppio Tribuno del popolo propofe una leg- 
ge, per cui fu in diverfe guife limitato il 
ludo delle matrone Romane . I loro orna*- 
menti non dovevano oltrepaflare il pefo di 
un' oncia d’ oro ; nè dovevano portare alcun 
veftito di diverfi colori , nè andare fui coc- 
chio in città , o vicino alla medefima * qualo- 
ra non lo avette richiedo il culto degli Dei. 
Queda legge fu attaccata dai Tribuni Fun- 
danio e Valerio , e da altri difefa . Le ma- 
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trone Romane con gran calore prefero par* 
te nel loro diritto , empirono le firade , e gli 
accedi alle gran piazze , pregando fenza alcun 
ritegno i cittadini , che colà fi portavano 
per dar la fentenza , di levar loro quelle ca* 
tene in confideraziohe del florido flato della 
patria . Catone , quantunque economo rigo- 
rofo, memore dei funefli prefagj del fuo de* 
funto amico Fabio riguardò quefl’ affare più 
fedamente della maggior parte dei Romani » 
Egli fi ricordava quello, che intorno le con* 
feguenze del lufTo e dell’ abbondanza aveva 
predetto il gran Dittatore, e che già comin- 
ciava ad avverarti. „ Molte cofe fdifTe Ca* 
»* tone al popolo ) fembrano frivole , perchè 
» fi vede fedamente il feme del male , ma 
»> non fi prevede l’ ampiezza dei fuoi progref* 
„ fi , fe faggi provvedimenti non lo foffoga- 
« no nel fuo primo sviluppo . Sembra di po- 
** ca importanza , che la moglie di un Con- 
» fole porti una o dieci oncie d’ oro , che 
» i fuoi abiti fieno di color vario , o di un 
» folo colore . Nella fua nafeita facilmente fi 
» trattiene un male , ma il progreflo di lui 
« non può più effer impedito, quahdo ha una 
»* Volta diflefe le fue radici • Gli uomini , 
» perchè noi pure fiam foggetti alle mancan- 
» ze, appetifeono la fuperfluità per foddisfa- 
* re le loro voglie, ma molto più ancora 
** per ambizione : perchè una porpora fina di 
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>* Tiro non c niente più leggiera d’utia 'por- 
» pora di Taranto. L’ innalzarli fopra ifuoi 
" concittadini mediante la virtù è difficile , 
« ed a molti imponìbile ; ma 1’ avere in fua 
>• vece colori più delicati , lana più fina , 
” adornamenti più ricchi , pefci più rari , rca- 
» valli più fuperbi, mobili meglio lavorati , 
u fchiavi più numerofi , fono pregj , dei qua- 
« li fi appaga una fcioeca fuperbia che ili 
» popolo ftefio venera* e per cui uno s’ innal- 
« za fopra a quei fuoi concittadini , che. non. 
» poflbno mantenerfi in una firn le pompa . Il 
" ricco ce ne fomminiftra un efempio ; a lui è fa- 1 
« cile lo fpendere : altro Romano , nobile egual- 
» mente e che gode le medefime d.gnità , non 
« vuol efler da meno . Con fatica e con grandi 
" sforzi delle fue entrate arriva a comparir fi* 
» mile nella pompa efteriore . La moglie d’ un 
» patrizio povero vede i cocchj , le vefii * 
» gli adornamenti , le fchiave d' una ricca di 
» fangue plebeo . La fua fuperbia fi trove- 
» rebbe offefa , fe ella figurafie meno . Con- 
» viene , che il conforte faccia ogni sforzo 
» per mantenerla come richiede il fuo fiato . 
>> Finalmente fi forma una clalfe intera di 
« cittadini , che non fi difiinguono fe non 
» per mezzo d' un luflo abbagliante da tutti 
» coloro che la povertà, o l’economia im- 1 
» pedifcono d’ imitarli . Elfi formano da loro 
» uno fiato nello fiato medefimo , deprezza- 
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» no quelli , che non brillano come • loro ? 
» quelli , che non vivono con egual fplen-" 
>i dorè , e che non amano , e non innalza-* 

« no alcuno . ' . 

» Piace certamente il poffedere colon 
» ricchi , vafi di Corinto , pitture d Apelle , 
» flatue di Prafitele, cavalli nobili, palazzi 
» fuperbi ; la fola villa diverte . Quella efte- 
» rior bellezza fembra innocente , fembra non 
» efier altro , che 1’ elezione e 1 effetto di 
» un gufto raffinato. Ah! miei amici, fotto 
» quello innocente apparato giace nafcofta la 

w ruina della patria,,. 

„ I poffeffori delle ricchezze e dell ab- 
» bondanza riguardano fe fieffi unicamente , e 
» quelli che vivono, come cffi , P er * 

» nobili degni di regnare . Infenfibilmente na- 
» fcerà da loro una claffe di cittadini , che 
» efcluderà tutte le altre, e il popolo 
« fi innamora del fallo lufinghiero , è incli- 
» nato ad innalzare alle fupreme dignità 
« quello , che gli dà gratuitamente i più fon- 
» tuofi fpettacoli , quello , che per lui fagri- 
» fica un maggior numero di gladiatori, e 
» fa venire i più rari animali dell Affrica^. 
» La prudenza , l’ economia , l’ antica fempli- 
» cità dei collumi fono confiderate come 
» virtù volgari , e non degne di quelli , che 
» debbono fervire alla patria in podi fubli-* 
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•» fiderata, e fi fa conlifte re in un falfo e- 
» derno fplendore. 

» Ma come fi mantiene quella magni- 
» licenza? Col -diflipar tefori , che mai non 
» balleranno per empire la voragine , la qua* 
« le aprono i nollri defiderj ? Se il luffo li 
» concilia la dima de’ miei cittadini , fe la 
« femplicità il loro difprezzo , fe 1’ econo- 
>» mia mi rende ridicolo e 1’ abbondanza m’ 

* innalza agli onori , quanto grande non farà 
« la mia tentazione di procurarmi dell* oro % 
» come prezzo , con cui fi acquifta Io fplen- 
»• dorè ? Quanto non s’ infiammeranno i miei 
a defiderj per confeguir provincie e podi 
>• fublimi ? Quelli fono le miniere , dalle 
« quali io fpero di ricavar denaro . Ottetiu- 
n ti, che io abbia quelli podi , ed incarica- 

* to. di governare una provincia, con quale 
« avidità non mi approfitterò io dell* occa- 
« done in quello breve tempo di mede per 
» poter raccogliere quello neceflariflìmo me-, 
„ tallo, per mezzo del quale pofla aflicura- 

re il reilante di. mia vita dal difprezzo ? 
« Con quanta finezza non mi prevarrò io. 
» dei diritti de| mio impiego , appigliandomi 
» a tutti i mezzi per vendere ai miei fot- 

topolli la giuftizia,, la protezione e la fal- 
v vezza della contro l’ opprelfione ? 

» Ah Romani 1 Voi dalla Provvidenza 
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•> prefcelti per dominatori del mondo , fervi- 
» tevi di quefto mezzo per la felicità del ge* 
*i nere umano • Non vi ponete da voi me- 
»» definii nella neceilìtà di divenire ingiufti. 
» Non vi precipitate nell’ alternativa d’ oppri* 
» mere i popoli, o di edere da loro difprez- 
« iati . Non forzate tutte le nazioni del 
» mondo ad alzarli unanimemente contro di 
» voi per diftruggervi come i loro comuni 
" nemici ed ufurpatori . 

« Volete evitare una tal difgrazia ? Soffogate 
» il luffo nei Tuoi principj . Un abito di un fol 
» colore non farà tanto preziofo , tanto ar- 
« tificiofo , tanto mutabile , tanto fottopofto 
» a mode, quanto un abito di più colori, a- 
« domo di fiori , e intrecciato di ben di- 
» fpolti rabefchi Se voi vi limitate ad un 
»> oncia fola d'oro , non vi porrete nella ne* 
»» cellìtà di poffederne mille . Se voi impe— 
« dite al ricco di far pompa della fila ab- 
» bondanza colla magnificenza , voi falvate 
« il mediocre e povero gentiluomo dalla ten» 
*> tazione di rovinarli, mentre fi affatica di 
« uguagliare i ricchi nella pompa efteriore . 
« Le leggi devono limitare il luffo, che i 
" defiderj aumenterebbono fenza fine , fe gli 
" fi concedefTe libero il freno , perchè fola- 
« mente in un luffo maggiore trova l’ ambi- 
» ziofo la preferenza fopra i fuoi concittadi* 
'ini a lui eguali . 



So 

•> Permettete a Catone di parlare di fe 
fteflò . Perchè è egli moderato ? Perchè 
« non ha opprefli alcuni fudditi ? Perchè non 
« ha venduta la fua eloquenza ? Perchè egli 
« va in vediti femplici , perchè a lui il po- 
« co ferve , e perciò non è corretto a prò- 
*» cacciarfi il molto , Avrebbero Curio e Fa- 
" brizio deprezzati i tefori dei Sanniti e F 
» oro di Pirro, avrebbero refo il nome Ro- 
» mano venerabile predo tutti i popoli , fe 
„ aveflero dovuto comprare con gioje 1’ a- 
r, more delle loro fpofe ? 

„ Ah cittadini mici credetemi ! Se voi 
,, permettete il ludo, voi formate dell’oro 
„ una Deità , levate il merito alla virtù , ed 
„ affogate il feme delle eroiche azioni preffo 
,, i vortri poderi , e preparate alla volita pa- 
j, tria cittadini dannofi „ . 

Indarno parlò Catone . I.a maggior par- 
te del popolo acciecata dai felici fuccefli del- 
la guerra guardò come imponìbile qualunque 
difgrazia , Credeva , che 1’ edema magnifi- 
cenza dei cittadini dovette aumentarfi a mi- 
fura della potenza della patria , e che le 
vittorie fofTero fenza frutto , fe il vincitore 
non ne godeva . La legge Oppia fu annui-- 
lata ; e da quel momento in poi non fu più 
p^flibile di frenare la comune rovina della 
città 

A Catone , terminato che egli ebbe il 

fuo 
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fuo Confolato toccò la provincia della Spagna 
Con un debole efercito riportò grandi vitto- 
rie. Liberò i Tuoi alleati, ai quali non po- 
teva mandare reali foccorft , femplicemente 
colla Iperanza , quale Teppe dar loro . Nella 
guerra unì T alluzia alla forza . Di notte- 
tempo egli fi pofe in marcia., prefe una flra- 
da fuor di mano , e comparve allo fpuntac 
del giorno avanti al campo nemico. Gl'lf- 
pani fortirono. Le prime coorti finfero di ce- 
dere , ma Catone circondò colla cavalleria 
ambe le ale dei nemici , gli attaccò con altro 
coorti alle fpalle , ed ottenne una compita 
Vittoria. Mentre l’ efercito infeguiva il ne- 
mico , affali colla feponda legione , a quell’ef- 
fetto tenuta pronta , nel giorno medelìmo il 
loro campo. Tutta la Spagna quanto s’ellen- 
de dall’ Ibero verfo mezzogiorno fi rendè . I 
Bergiftani per altro fi ribellarono J u wamen- 
te contro i Romani; ma Catone li battè, 
e li difarmò; affronto, che loro fembrò così 
vergognofo , che molti piuttofto vollero pri- 
varli di vita , che vivere fenz’armi . 

Il foggiogare quelli popoli era piò dif- 
ficile di tutte le conquilte del grande Scipio- 
ne. A lui fi arrefero volontariamente i popoli, 
che mal volentieri portavano, il giogo Affri- 
cano. Catone all’oppollo dovette fottomette- 
re nazioni libere , che ancor dopo la Con- 
fitta tendeva» di nuovo alla libertà . Ma egli 

F 
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fece tutto da fe ; fi addofsò i grandi affari 
come comandante , e i piccoli per dare un 
efempio all’ efercito . Egli fi diftingueva col- 
la fua temperanza, coll’ intraprendere volon- 
tariamente ogni fatica, coNa vigilanza e col di- 
l'prezzo dei pericoli fra i più coraggiofi delle 
fue legioni . La fua giustizia fi era refa sì 
celebre , che uno della fua gente avendo com- 
prati per le alcuni ragazzi prigionieri contro 
il comando di Catone, li privò piuttofto da 
fe medefimo di vita , che attendere la ripren- 
fione del fuo padrone . 

Gli relìava ancora a combattere i Tur- 
tenani , e i loro alleati , i guerrieri Cerberi , 
Effi non ardirono di affrontare Catone in 
campagna . Egli prefe la loro città , arricchì 
la Repubblica colle gravi impofizioni, che 
mife fopra le loro miniere d’ argento e di 
ferro , ed in Roma ottenne l' onore del 
trionfo . 

In quella circollanza Catone palesò per 
la prima volta l’ effetto della crefcente gelofia 
contro il grande Scipione . Quelli , che avanti 
l'età prefcritta era flato eletto Edile, Preto- 
re e Confole ; che avanti d' aver compiti gli 
anni trenta comandava eferciti, e aveva ot- 
tenuti trionfi, non potè impedire, non oftante 
le più premurofe raccomandazioni , che il po- 
polo non preferiffe Q. Flaminio al fuo pa- 
rente Cornelio Nafica . Scipione sì grande in 
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guerra s’era avvilito a fegno, che avea chie- 
Ilo che fi negaffe il trionfo a Catone , e che 
fe gli levaffe il comando della Spagna. Ca- 
tone gli fece una fevera ammonizione . » I 
n nobili ( difle ^ dovrebbero fuperare in vir- 
» tù i cittadini ordinarj , e gli ordinar} affa' 

» ticarfi di diventar limili ai nobili virtuo- 
» fi . » Il Senato rigettò, la. dimanda dj Sci- 
pione . 

L’ incollante Antioco divenne l’ oggetto 
dell’ attenzion dei Romani.. Egli fi portò con 
un efercito in Grecia , e fi accampò dietro 
alle Termopile in uno firetto paffaggio tra 
montagne impraticabili . Ma 1’ efperienza ha 
quali fempre fatto vedere , che fimili monta- 
gne fono fiate' fuperate ; effe hanno troppi 
accedi per poter effer tutti preludati con trup- , 
pe ballanti . Catone era Pretore fotto il Con- t 
fole M.. Aquilio Glabrione , da cui ebbe 1’ or- 
dine di fcacciare Antioco dalle alture , dalle 
quali fi fcopriva il campo dei Sirj . Catone 
adempì il comando colla fua folita vigilan- 
za. S’arrampicò per le impraticabili montagne, 
e per le rupi pendenti fopra profondi abifii. 
Le fue guide lo fecero traviare , ed egli fi 
trovò in mezzo a formidabili precipizj lenza 
fortita . Comandò alle fue coorti di fermarfi; ' 
ed egli accompagnato da up folp. fi arram- 
picò al lume della luna con gravifiimo peri- 
colo fulle rupi , attenepdofi ai cefpijglj e ai . 
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pungenti fferpi, finché fcoprì una via, che 
conduceva al campo nemico , ContrafTegnò 
con rami il cammino da lui tenuto; tornò 
indietro , ed egli ffeffo condufle le fue trup- 
pe pel medefimo fopra le alture , che erano 
prefidiate dagli Etoli . Catone gli attaccò nel 
momento colla fpada alla mano , mettendo 
un forte grido di guerra . Elfi fuggirono , e 
comunicarono a tutto l’efcrcito d’ Antioco lo 
fpavento , del quale erano riempiti . Catone 
pofcia fi moftrò dalle alture ai nemici. I Si- 
rj refiftettero qualche tempo al Confole con 
«guai efito : ma quando videro b/illare fopra 
il loro capo l' Aquila Romana di Catone , get- 
tarono farmi, e fpa ventati, e fufillanimi fi 
difperfero . Antioco fteflo reftò ferito . 11 Con- 
fole abbracciò Catone ; lo chiamò unico fini- 
mento della fua vittoria, e proteftò,che Ro- 
ma non aveva corone ballanti per premiare 
il fuo fervizio . Lo mandò a Roma per an- 
nunziare la gran vittoria , alla quale egli a- 
veva tanto contribuito. 

Roma infeguì Antioco fino nell’ Alia . 
Scipione Affricano fi offrì di fervire fotto il 
fuo fratello , fe la Repubblica aveffe a lui af- 
fidata la guerra contro i Sirj . Quantunque 
Scipione non godeffe più il pieno favore dei 
Romani , non vi fu per altro alcuno , che 
voleffe opporli ad una certa vittoria ; e que- 
lla fi attendeva dalla grande efperienza , e 
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dagli anteriori trionfi di Scipione . Gli fu 
permeilo di efler luogotenente di fuo fratel- 
lo . Antioco fu vinto fenza fatica . Roma 
diftribuì una parte dell’ Afia ai fuoi alleati , 
afpettando il momento opportuno per impa- 
dronirfi del rimanente . 

Scipione Affricano dopò il fuo ritorno 
dalla vittoria dell’Afia fu accufato d’ avere ac- 
cordata ad Antioco una pace troppo favore- 
vole per liberare il prigioniero fuo figlio ben 
distaile al celebre padre ; fu aggiunto , che 
égli agiva col fupremo comando , e che le 
tre parti del mondo lo confideravano come 
il folo capo e foftegno della Romana gran- 
dezza ; che fotto la fua protezione era la 
padrona della terra ; e che il cenno di lui 
era la comune volontà del popolo . 

Il grand’ uomo difprezzò un’ accufa det- 
tata palefamente dall’ invidia.,, In quello gior- 
» no ( dille ) Annibaie fu vinto in Affrica . 
„ In quello giorno pertanto ci corre 1’ obbli- 
,, go di ringraziare gli Dei protettori di Ro- 
„ ma , i quali m’ hanno date le forze , e mi 
„ hanno refo capace di acquillare alla mia pa- 
tria tanti trionfi,,. Sali fui Campidoglio. Tut- 
to il popolo abbandonò i fuoi Tribuni , che 
avevano accufato Scipione , e feguitò il vit— 
toriofo agli altari degli Dei. 

Gli accufatori fvergognati prefcriflero a 
Scipione un tempo precifo . Ma egli non com- 
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parve nel giorno prefcrittogli , e reftò a Linter* 
no fua campagna , della quale dopo qualche 
fecolo dide Un oratore Stoico , che l’ abitava , 
eder riftrettà ed incomoda . Sempronio uno 
dei Tribuni del popolo raccontò ai Romani 
radunati ( perchè il popolo facilmente fi di- 
mentica dei fervizj predatigli) quali ìmprefe 
avelie efeguite Scipione , e configliò di ac- 
cettar quella fcufa . Catone a tenore del filo 
interna fi fece avanti tra i nemici di Scipio- 
ne , e combattè la tròppa fiducia , che la 
Repubblica dimoftrava in un uomo folo. Ma 
egli era troppo magnanimo per precipitarlo 
dopo tanti fortunati fervigj . Scipione mori 
nella Solitudine prima d’ elfer fentenziato. 
Lucio Afiatico fuo fratello fu accufato d’ ef- 
fòrlì appropriato una porzione dell’ oro con- 
quisto nella Siria . Furon vendute le fuc 
terre per pagarne i frutti , e fu una grazia di 
Sempronio Gracco, che fodero toccati fida- 
mente i beni. 

La vittoria contro Antioco portò a Ro- 
ma tutte le disgrazie, le quali Fabio aveva 
prevedute . Allora le provincie lontane efr- 
gevaho (labili eferciti , e il comando fu af- 
fidato per più anni allo ftedo Generale . In 
"tal guifa nacquero legioni , che portavano il 
nome del loro Duce . Il ludo e la mollez- 
za fi dilatarono in pochi anni fopra tutti i 
cittadini . La povertà divenne ridicola , la 
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ricchezza indifpenfabile e non mai fuffi- 
ciente , ed i fegni della comune rovina com- 
parivano fenza vergógna . Qualche fcellera- 

10 fi era veduto ancora nei tempi miglio- 
ri; ma allora ingiufte divennero le delibe- 
razioni della Repubblica e del medefimo ce- 
lebre Senato . 

Non era pallaio lungo tempo , dacché 
Q. Flaminio dopo la vittoria fopra Fi: 
lippo il Macedone aveva dichiarati liberi i 
Greci. I creduli gioivano della magnanimità 
di un popolo , che mandava i fuoi eferriti di 
«là dal mare , e facrificava i fuoi tefori ed 

11 fuo fangue per liberar gli opprefli < Per le 
grida di giubilo dei Greci radunati caddero 
a terra sbalorditi gli uccelli , che volavano 
fopra di loro . 

Ma i Greci dovevano predo Verfare 
lacrime di fangue. Primieramente fciolfero la 
loro antica alleanza con gli Etoli * per- 
chè eflì foccorfero Antioco . Dopo attacca-* 
rono ancora gli Achei , che avevano di- 
fefi contro Filippo . In tutte le città Greche , 
nelle quali nafceva qualche difsenfione , Ro* 
ma mandava deputati fotto il pretedo di a- 
cquietare gli alleati . Ma chi non fi fottopo-* 
fe ciecamente ai comandi di Roma , vide ben 
predo per efperienza , che la decantata liber 1 - 
tà era data folamente un artifizio per ifcio-* 
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gliere 1’ alleanza ,' che i Greci avevano prima 
fatta coi Macedoni . 

Gli Aedi partitanti, che i Romani avevano 
in tutte le città della Grecia , contribuivano 
alla rovina della lor patria , perchè mediante 
la loro protezione ottenevano la potenza e 
qualunque dignità . Il vile Calierate nominò 
ai Deputati Romani quegli Achei, che erano 
Rati favorevoli a Peifeo. Un Romano chie- 
dè ai radunati Achei , che fentenziaffero a 
morte tutti quelli nemici di Roma . Ma gli A- 
chei , che ancora erano liberi, rigettarono que- 
lla richieda frtibonda di fangue . Furono 
perciò chiamati a Roma tutti i loro nobili 
fofpetti , che erano piò di mille dei princi- 
pali Achei. Ellì dovettero ubbidire. Furono 
difperlì per le città dell’Etruria, non furono 
mai afcoltati , nè furono liberati prima dello 
fpazio di fedici anni , nel qual tempo erano 
per la maggior parte morti . Il magnanimo 
figlio di Paolo Emilio conofciuto dipoi col 
nome di fecondo Scipione Affricano fu que- 
gli , che s'intromife per loro , perchè fra 
quelli eravi il fuo amico Polibio ; e Catone 
effettuò mediante la fua eloquenza la loro 
liberazione . ... 

-Piò deteftabile ancora fu il ptocedere 
dei Romani verfo Eumene di Pergamo loro 
fedele alleato contro di Antioco. Eumene a- 
veva avuti alcuni trattati con Perfeo fuo co* 
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gnato. ! Romani rapprefentarono al fratello 
di Eumene ultimo Attalo , che fe quegli fof- 
fe decaduto dalla grazia dei Romani 3 era co- 
fa facile per lui di ottenere la metà del Re- 
gno degli Attalidi , come 1' alleato pili fede- 
le . Ma quello buon fratello dette una prova 
di fedeltà fraterna, che tra i Principi era di» 
ventata rara. Egli ricusò quell’ offerta , e pe- 
rorò per Eumene . Il Senato Romano aveva 
baflantemente degenerato per trovarli offefo 
da quella magnanimità ; quel Senato, che a» 
vanti aveva renduto a Pirro il fuo avvele- 
natore , levò ad Attalo alcune città già 
promeffegli . 

Catone ancora falvò i Rodiani , che a- 
pertamente avevano parlato in favor di Per» 
feo . Quanto era fevero ne’ fuoi collumi # 
odiava altrettanto l’ ingiuflixia i e la fua elo- 
quenza fi oppofe ai nocivi difegpi dei Ro- 
mani . » E' Hata un* ingiullizia dei Rodiani 
» ( diffe il fincero ) fe hanno bramato di man- 
*» tenere un equilibrio contro la vollra poten- 
„ za? Non è quello il comune defiderio di 
„ tutti i popoli ? I Rodiani non hanno effet» 
,, tivamente ajutato Perfeo ; ma hanno fatto 
„ bensì vedere un’ alterigia , che merita d’ 
„ elTer punita t dite Romani ? vi offendete 
„ dunque , fe qualcheduno fuor di voi è 
„ fuperbo ? „ 

Gli Etoli vinti lì lagnavano , che Li- 
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CìiTo ed Ifippo alla teda dei faldati Romani 
aveffero trucidati cinquecento cinquanta dei 
loro principali filila fuppofizione , che eflt 
fodero favorevoli a Perfeo , e che un nu- 
mero aticor maggiore foffe dato elìgliato , e 
che gli effetti di quelli follerò dati difpen- 
fati agli accufatori . Queda barbara efecuzio » 
ne non trovò che protezione nei deputati 
Romani , ed i miferi redarono invendicati e 
privi d’ ajuto* 

Non molto dopo Galba li rendè reo d‘ 
tino fpergiuro , di cui Roma non aveva ve- 
duto ancora un efempio. Egli accettò i Lu- 
fitani per amici del popolo Romano , e loro 
promife di dabilirli in un paefe più ferti- 
le * Venuti fenz’ armi li fece circondare è 
trucidare , mentre imploravano gli Dei per 
effer vendicati di queda perfidia , di cui 
(offrivano gli effetti . Viriato guerriero Lu- 
fitano fuggì dalla fpada del traditore , e fe- 
ce una fanguinofa vendetta fopra molte mi- 
gliaja di Romani , e fopra tutto l’ eferci- 
to . Ma ancora da quedo nemico fi liberò 
Cepione , mentre corruppe due foldati di 
Viriato , i quali ammazzarono il proprio 
Duce nella fua tenda . Meno gloriofa fu an- 
cora per Roma la fentenza pronunziata dal 
popolo contro Galba. Si trovò un accufato- 
re. Catone il giudo fodenne f accufa con 
tutta quella energia, di cui la fua eloquen- 
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%i e Ja fua grave età eran capaci. Ma Gal* 
ba Teppe eccitare il popolo alla compaflione t 
e il Tuo tradimento reftò impunito » 

Non meno abominevole fu il Tatto di 
Popi Ho , il quale di proprio capriccio attac- 
cò i Liguri . e pofcia, nonollante il comando 
del Senato, non folo non rimife quelli popoli 
nella loro primiera libertà > nè rendè a loro le 
armi ed i beni , ma attaccò nuovamente i 
Liguri di Statella , dei quali ne ammanò da 
dieci mila . Similmente quello fpargitore di 
fangue innocente fi fottraffe dal meritato 
calligo mediante un vile artifizio del Tuo 
Giudice . 4 ' 

11 Pretore Lucrezio eTercitò in Calci vef* 
fo i confederati tutte le ingiullizie , che la 
fua avarizia e la Tua crudeltà gli dettavano. 
Gli opprelfi rammentarono ai Romani la lo* 
Yo fedeltà in tutti i tempi verfo la Repub* 
blica . Rammentarono ad effi ancora che lo 
ftelTo Lucrezio aveva fatti depredare i loro 
Tempj , e trafportare le fpoglie in Anzio * 
e che il Tuo fucceflore Ortenfio aveva rapi- 
to il rimanente che era sfuggito di villa * 
Lucretio . Quivi il popolo fu giudo , e Lucrt* 
lio fu condannato ad una confiderabile pena 
pecuniaria . Da quelli efempj Catone e quel* 
li , che in Roma amavano ancóra la virtù , 
videro con qual rapidità 1* abbondanza e il 
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luflo fi producono dall’ invidia, e da quella 
la crudeltà e l’ oppreflione ; come la corra* 
zione li fotte introdotta in tutte le dalli de' 
Romani , e quanto i grandi fodero divenuti 
ingiulli , e avidi di preda ; ma il popolo 
fletto, popolo altre volte sì magnanimo, era 
divenuto infenfibile per le più nere man- 
canze . 

Un’ altra prova dell’ animo depravato de* 
Romani fu la maniera, colla quale dopo al- 
cuni anni vollero per forza la morte di An- 
nibale . 11 vecchio Duce fi portò • dopo la 
flrage del debole Antioco alla corte di Pru- 
fia , dove fu ricevuto , e dove fi chiedeva 
il fuo contiglio negli, affari di guerra . Tito 
Quinto Flaminio ambafciatore Romano chie- 
dè al Re , che o confegnaffe il fuo ofpi- 
te vivo ai Romani, acciò potette effer pu- 
nito , o che lo facette giufliziare. La diman- 
da di Roma era un comando per . tutti i Re- 
gi ed era un. oracolo degli Dei pel vile 
Prulia , che in Roma , in pieno Senato fi era 
gettato in terra , e li era dichiarato edere Iir 
berlo della Repubblica . Egli fece circondare 
d’ armati 1* abitazione di Annibaie . L’ ef- 
perto Generale non afpettò da Prulia al- 
cuna magnanima protezione . Egli fi era a- 
perto per la fuga varie nafcofte ufcite , ma 
tutte erano fiate occupate e ferrate.,. Oh 
" vili Romani 1 efclamò : i voflri padri ricu- 
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» farono 1* offerta della morte di Pirro « Voi 
„ all’ oppolìo colìringete un debole Principe 
„ ad addoffarfi l’ ira di Giove protettore degli 
„ ofpiti , ed a facrificare un vecchio fotto 
„ la fua protezione. Le voftre iniquità fa- 
„ ranno la mia vendetta ; ma Annibaie mo* 
„ rirà libero . „ Così diffe , e bevè il veleno , 
di cui già da lungo tempo fi era provvido 
come d’ un elìremo rimedio contro la fortuna. 
I pochi magnanimi di Roma arroflirono d’ una 
vittoria sì vile, che la Dominatrice del mon- 
do aveva ottenuta fopra un nemico difarmato. 

Nel tempo medefimo , fotto il Confor- 
to di Podummio e di M. Filippo fi pa-' 
lesò una deteftabile prova dell’ eftrema cor- 
ruzione dei collumi . Una Liberta fcoprì, che 
in Roma lìelfi tutte le fettimane in tempo 
di notte fi radunava una compagnia di fette 
mila perfone d’ ambidue i fedì , e che fotto 
il pretefto di celebrare una feda in onor di 
Bacco fi abbandonavano con lumi fpenti a 
tutti gli eccedi di diffolutezza ; che quelle 
empietà avevano dato luogo a una quantità 
di falfe teftimonianze , di tedamenti falfifì- 
cati , di accufe contro gli innocenti , di av- 
velenamenti e di fegreti omicidj ; mentre i 
cadaveri dei madacrati non comparivano giam* 
mai alla luce . Una madre degna di tutto 1’ 
orrore , la quale aveva voluto forzare un 
figlio a mefcolarfi in quella adunanza per le- 
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fargli la vita proditoriamente, fu l’orribile 
motivo della (coperta . La fevera giudizi» 
dei Confoli edirpò i capi di quella indegni-* 
tà . E’ dato conservato ancora il marmo , fu 
cui trovafi fcolpita la fentenza dei Giudici ; 
ed il Pretore Nevio fcriffe al Senato d’ aver 
già caligati in Italia tremila avvelenatori , c 
che giornalmente crefceva ancora il numero 
dei rei* 

L’antica virtù non poteva fvanire ad 
un tratto da tutti i cuori ; perciò i Romani 
prefero uno dei più efficaci mezzi , onde ar- 
redare i progredì del vizio . Tra diverii gran- 
di della nobiltà e del popolo , contro tutti gli 
sforzi dei patrizj , fu eletto per Ceufore il ri- 
gorofo ed ineforabile vendicatore delle leggi 
Catone , il quale fu il primo di fua famiglia , 
che fal.iffe a podi fublimi. Fu fatto di più. 
Affinchè f innalzamento di Catone avelie un 
pieno effetto , gli fu dato per compagno quel- 
lo fteffo Valerio Fiacco , che nel pattato ave- 
va animato il giovane Catone a confacrar- 
f» agli affari dello dato .. Queda elezione 
fu probabilmente la confeguenza dell’ orrore, 
che a vida di tante iniquità aveva riempito 
gli animi della cittadinanza non corrotta del 
tutto ; giacché Catone era sì lontano dal 
cercare per mezzo d* adulazione il favor del 
popolo , che anticipatamente fi dichiarò: ,, 
,, che il male aveva con tanta velocità pre* 
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fo piede nella patria, che non era piùr 
„ poflìbile di frenarlo cogli ordinarj mezzi , 
„ quali non avrebbero certamente liberata 
„ Roma dalla rovina ; che non i medici 
„ più condifcendenti , ma i più collanti e fe- 
,, veri erano necelTarj nel pericolofo flato 
„ della patria ; che fi trovavano fra loro po- 
chi uomini , che aveffero il coraggio dì 
,, sradicare il luffo , e la mollezza, e di ri» 
„ ftabilire 1' antica feverità dei coftumi; e 
,, che perciò era indifpenfabile la fcelta di 
„ Valerio Fiacco . ,, 

L' elezione del minacciante Catone riem- 
pì i delinquenti di fpavento . Egli di con- 
certo col fuo compagno , con cui non fu mai 
difcorde , depofe fette delinquenti Senato- 
ri . L. Quinto. Flaminio , prima Confole, 
e fratello del vincitore di Filippo il Ma- 
cedone era tra i colpevoli. Quello degene- 
rato Romano comandando in qualità di Con- 
fole nella Gallia Cifalpina volle per compia- 
cere una vii concubina , la quale defide'ava 
lo fpettacolo d’ un moribondo , che un mal- 
fattore foffe ammazzato innanzi i fuoi occhi, 
mentre era feco lui a tavola . 

Ma il grande oggetto di Catone era di 
limitate i progredì del luffa , che fi era fpar» 
fo per tutte le dadi dei cittadini. Egli mife 
una grave impofuione fopra le mierci di luf» 
fo, Ogni Romano dovette pagare alla patria 
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tin tributo proporzionato alle proprie rendi* 
te : Catone faceva prima di tutto contare 
tra gli effetti i mobili , i vediti , e gli orna* 
menti delle femmine, quando il loro prezzo 
montava a quindici mila affi , moneta affai 
piccola, e non più di otto libbre d’argento: 
fe poi gli ornamenti fomentavano quello 
valore, fi raddoppiava dieci volte l’ impuzia- 
ne ; talché quelli , che poffedevano fedici mi- 
la affi in ornamenti , dovevano pagare l’impo- 
fizione , come fe ne averterò poffeduto cen- 
to feffantamila . Fece ancora porre ad un 
prezzo più alto gli fchiavi , dei quali aveva- 
no cominciato a tenerne eferciti interi , e 
fe quelli non oltrepaflavano gli anni venti , 
fi doveva lìmilmente raddoppiare dieci volte 
il loro prezzo . Ben lì comprende la cagione, 
per cui i Romani pagavano gli fchiavi gio- 
vani più cari , e perchè Catone voleflb ag- 
gravare la compra di tali ragazzi . 

Egli non fece tutto quello, che era ne- 
teflario per reprimere il male , il che non 
era nelle fue forze ; ma egli fece il polli- 
bile . Il popolo non fu infenlìbile al fuo a- 
more verfo la patria . Fece ergere la ftatua 
di Catone con la celebre ifcrizione « in onor 
» di Catone, il quale avendo trovata la Re- 
» pubblica nel progreffo della corruzione dei 
** coftumi , ha di nuovo innalzata la patria con 
* _ « leggi . 
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t» leggi gìufte, faggie difpofizioni e. falutari 
» inlègnamenti . 

Catone era , come tutti i Romani , ma- 
gnifico nei pubblici edifizj . Fabbricò un pa- 
lazzo fiotto la fiala , ove fi radunava il Se- 
nato, malgrado tutti i contraili della gelofa 
nobiltà . Fece demolire le cale dei cittadini , 
che rillringevan le fttade , e levavano uno 
fpazio alle pubbliche piazze , fece allargare le 
Rrade maeftre , innalzare argini per reftrin- 
gere o togliere le acque {lagnanti , ed au- 
mentare le grandiose opere fotterranee , dal- 
le quali dipendeva la pulizia della città e la 
falubrità dell' aria di Roma . * 

Vivevano ancora in Roma con Catone 
alcuni amici della virtù.. Scipione il giovane 
Generale grande e viratola al pari del pri- 
mo foprannominato Affricano , avrebbe imi- 
• tato , come Cenfore , l’illurtre efempio di Ca- 
tone , fe l’ ignorante L. Mummio fuo compa- 
gno guidato dt una imprudente bontà non 
avelie rendute vane le falutari mire di .Sci- 
pione col negarli la fina approvazione. 

f L\ eccellènte .figlio di Paolo EmiKo a- 
▼rebbe proibito , fe la fitta prudenza folle fia- 
ta avvalorata dàlia potenza , le pubbliche fcuo- 
It di ballo , nelle quali gli attori infcgnava- 
no 1’ arte di declamare e di accompagnare il 
dificorfo con gefti bene adattati. Quefti ini- 
qui maeftri infegnavano inoltre ai giovani , 
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0 per fino alle donzelle Romane certi balli, 
nei quali la modeftia era del tutto sbandita. 
Cofa potè vali afpettare da cittadini , nel cuo- 
re dei quali venivano si predo infiliate la 
mollezza e la voluttà ! Il gran figlio di Pao» 
lo Emilio ricusò di pregare gli Dei per Y au« 
mento della potenza della Repubblica . „ Ro* 
„ ma è potente abbadanza ( dide ) ; tutto 
r quello, che un buon cittadino deve bramare, 
„ è , che fi mantenga . „ 

Scipione Nafica figlio del miglior dei 
Romani era più fortunato nelle fue imprefe 
dirette al comun bene . I Cenfori allora ave- 
vano fabbricato un teatro col comodo dei 
fedili per gli fpettatori , quando fino allora 
avevano odervati in piedi quedi fpettacoli. 
Nafica previde, che quedo comodo avrebbe 
aumentato l’amore pel teatro. Egli riguardò 
quedo divertimento come fcuola dei vizj, 
mentre furono con sfrenata licenza date alla 
gioventù le rapprefentazioni dell 1 impudici- 
zia , dell' inganno , e di tutti i > vizj nella 
più feducente maniera . Scipione ottenne , che 
nè in quedi nuovi teatri, nè in altri in Ro- 
ma , o eretti nelle vicinanze della città do- 
vedero edere tollerati i fedili , Sperava con 
quefta legge di confervare ancora nei diver* 
timenti qualche fogno dell* antica gravità 
• Romana . 

Nafica generalmente vedeva mal volen- 
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tieri gli Ipettacoli , ben in ciò differente dai 
iuo nobile cugino il giovane Scipione Emi- 
liano , il quale alle volte li compiaceva di 
adornare le commedie di Terenzio con pen- 
fieri delicati e tratti nobili , quali forfè non 
potevano nafcere nel capo d’ uno fchiavo * Le 
vedute del fevero Nafica andavano più oltre 
,, E’ cofa grata ( diffe al figlio del gloriofo 
„ Paolo Emilio ) vedere fopra al teatro rap- 
„ prefentati al vivo i collumi degli uomini 
„ e le loro paffioni, ma più grata ancora fe 
un Emiliano col pennello emendatore rf- 
„ tocca quelli quadri , e aggiunge ad ogni 
„ linea un più elegante tratto fopra le for- 
„ genti delle noflre azioni. Iflruttiva è l’E- 
„ eira, che dall’ ignorante popolo è Hata si 
„ ingiullamente deprezzata . Vedo bene an- 
,, cora io, che il teatro , come la fatira, può 
„ fervire ad abbattere il vizio , facendolo ri- . 
„ dicolo , e che può infpirare il timore di 
„ renderli f oggetto del comune difprezzo , 
„ quando fi voglia correr dietro a coltuman- 
„ ze improprie e a voglie ecceffive. 

„ Ma quanto male no» porta feco il 
„ teatro ? Qual’ è 1* argomento della maggior 
„ parte delle commedie ? Inganni , coi quali 
„ un padre vien delufo , coi quali un figlio 
„ dilcolo ellorce denaro per pagare i fuoi 
,, amori . Detellabile è la maniera , colla < 
„ quale pochi anni fono Plauto; ha rap— >. 
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„ prefentato Tulle fcene 1’ adulterio del pa« 

„ dre degli Dei ; delitto immaginato dalla 
„ Greca leggerezza , e che la gravità dei Ro- 
» '"ani più rifpettofi verfo la maeftà degli 
>* Dei deve riguardar con orrore . Qual’ è 
,, Umilmente T argomento dell’ Andria , com- 
» media dell’ amico del mio Scipione purga- 
»» ta dai vecchj rozzi trafporti ? Egli è 1’ a- : 
»» more d’un giovane verfo una bella infe- 
„ riore al fuo ftato , e la Tua difubbidienza 
»» a * comandi del padre. L’amore vien porto 
>> fui trono, come la più potente Deità; a 
w lei ferve l’allegro giovane con isfrenato 
,, ardore; a lei ferve la giovane bella con ? 
„ tutte le più fegrete brame . Per appagar 
,, queft’ amore tutte è in moto nella com— 

„ media ; il compimento dei defiderj del gio- 
vane è lo feopo ; quello riempie ogni at- 
j> *o, e corona l'ultima feena . 

„ E’ dunque neceflario' di rifvegliare 
n nella gioventù impubi , che dalla natura 
,, fono sì vivacemente imprefli nel loro cuo- 
,, re , nella gioventù , che abbifogna d’ una 
„ morale , che mitighi il fuoco dell’ età ? Può 
„ un giovane, T animo di cui è pieno d’ 

„ ardore, 1 amare occupazioni ferie, coltivare 
„ con piacere il proprio campo, ajutare il- 
, , fuo padre con coftanza nel travaglio , dal ' 
,, quale, dipende il mantenimento della ca- 
„ fa? E’ forfè còfa vantaggiofa l’indebolire 
„ il naturai, orrore per l’ inganno , per le 
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„ azioni malvaggie , la giuda venerazione 
„ pei genitori col mezzo della viva rap- 
„ prefentazione di giovani , i quali diven- 
„ tano felici col deprezzare la patria auto- 
j, torità , e colle altuzie degli (chiavi , che 
„ a ciò tengono mano ? Non fi indebolirà 
„ pertanto colla confuetudine di veder gior- 
,, nal mente rapprefentate offerte d' amore , 
perfecuzioni di ardenti amanti, cadute di 
„ belle a loro limili , ratti e debolezze , la 
„ delicata verecondia delle fanciulle cultode 
„ della loro calìità ? „ 

Fu ancora più odiofo al virtuofo Nafica 
l’ ufo , che cominciò ad introdurfi nell' Afia * 
che lo giovani nobili ballaflero e fervifTero 
al teatro* Quella allettante novità fu co- 
munemente approvata . Si vedeva il fiore 
delle belle fuperbamente adornate con trop- 
po licenziofe attrattive , alcune nella più no- 
bile politura del corpo efercitato al bàlio 
comparire in ifeena per afcoltare e rifpon- 
dere ai difeorfi amoroli , altre incantare , ar- 
renderli elleno flelfe, e abbandonarli ai dol- 
ci moti d’amore. Le giovanette dovevano 
ripetere quelle fleffe feene coi giovani, af- 
fuefarfi a cercare l’ adorazione , e a contrae- \ 

cambiare le ardenti dimoflrazioni d’ amore 
con una facile reciproca corrifpondenza . Tut- 
ta la vita della gioventù era occupata nei 
'• preparativi dello fpettacolo , e in abilitarli ad 
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ottener con «curetta U comune approvazio- 
ne . Tutto 1* impegno adunque dei due felli 
era di piacere, di efporre agli occhi di tutti 
i proprj vezzi , e di riempire gli animi degù 
fpettatori di maflìme effemminate . Le nobili 
donzelle , le quali in Atene e in Roma era- 
no Tempre fotto gli occhi delle loro vigilanti 
madri , che non parlavano mai ad altri uo- 
mini fuorché al loro fpofo, che sdegnava- 
no qualunque libero sguardo, e per fino il 
bacio d’ un padre, l’ orecchie delle quali non 
venivano mai ferite da una parola equivoca; 
quefti teneri animi Furono efpofti agli amo- 
reggiamenti dei -giovani efteri; fi alTuefecero 
a tutti i vezzi di un pericolofo amore ; e fi 
trovarono nell’ inevitabile pericoloni empire 
i loro cuori di una tenerezza illegittima, che 
non «Rendo dalla virtù guidata alla felici- 
tà , terminava d’ordinario nella più detefta— 
bile feduzione . Quella crefcente corruzione , 
che giornalmente fi dilatava nelle città dell 
Afia minore , fu riguardata da Nafica come 
uno finimento dillr littore, per mezzo di cut 
‘ uno Stato vien indebolito nella più interna 
fua parte, e preparato alla rùina . ,, Tutto è 
■ „ perduto ( dille quell’ uom leale) fe le 
,, conforti dei nobili Romani , fe le madri 
„ dei futuri nobili fedotte elleno (Ielle dall 
„ amore , fono dedite alle voluttà . Il padre 
„ occupato negli a|fari non può impedire 1 
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M effetto delle prime impreflìoni , alle quali 
„ una tenera età è efpofta; tocca alla ma- 
„ dre di regolarle , e riempiere quell’ anime 
„ pure di (limoli per la virtù « Ma fé le 
„ madri prefentano un feducente e Tempio 
„ alle loro figlie , dandofi alle voluttà ; Te 
„ elleno (leffe corrotte non poflono più, fen- 
„ za arrofiire , inculcare la virtù alle gio- 
„ vani belle ; Te pongono la Telicità della 
„ vita nell' effere adulate , lufingate , e negli 
„ illegittimi godimenti , che ne Tono la con* 
„ feguenza , lo Stato allora Tarà viziato nel 
u Tugo il più prezioTo che circola nella Tua 
,, radice ; e Te fi vedrà (tendere ancora i 
„ Tuoi rami, la villa delle foglie e dei fiori 
„ potrà per poco ingannare il paffeggero , 
w perchè il tronco già langue , e perchè le 
„ Tue belle apparenze non fervono che ad 
„ affrettare la Tua rovina „ . 

Quello virtuofo Romano non vedeva Te 
non i principj del male, che giunfe al col*- 
mo folamente dopo la caduta della libertà , 
e che Tu la cagione della difiruzione delle 
nobili famiglie, e la cagione principale dei 
vizj , che fecero dei primi Cefari tanti mo- 
ilri . L* educazione , che la giovane Agrippi* 
na dette a Nerone t lo fè divenire l’ orrore 
del mondo . 

Frattanto fi cercava con diverfe leggi 
di limitare il luffo . 11 Confole Fannio ot- 
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tenne j che foflero filiate le fpefe di un barn», 
eh etto ; e P. Licinio CralTo dette forza a 
quella legge mediante una feconda , la qua- 
le il Senato tenne per sì falutare , che co- 
mandò che forte porta nel fuo vigore fenza 
neppure afpettare il confenfo del popolo . 
Alle opprertìoni dei fudditi , che giornalmen- 
te diventavano più comuni e più crudeli 
fu oppofta la legge Calpurnia , che per- 
mife all’ oppreflo popolo di volgerli ai Giu- 
dici , e di ripetere tutto ciò che gli forte {ia- 
to rapito. Il Tribuno Calpurnio promulgato- 
re di quella legge ottenne dal grato popolo 
il titolo onorifico d’uom dabbene. . r 

Un efempio dell 1 antica virtù rifplendet- 
te in quelli tempi corrotti . Spurio Ligurtino 
vecchio Centurione lo dette in occafione, 
che altri ventitré Centurioni ricufarono di 
fervire alla patria , fe non fi lafciavano fer- 
vire nella carica medefima , alla quale erano 
(lati innalzati nelle antecedenti campagne . 
,, Io fon povero ( dirte ) ed ho fei figlj e due 
,, figlie. T. Quinzio Flaminio mi fece Cen- 
„ turione in ricompenfa del mio fervizio. 
„ Dipoi fervìfeome volontario nella campa- 
„ gna di Spagna fotto Catone , e il Gene- 
„ rale mi deftinò per conduttore della pri- 
„ ma squadra di lance . Ho fervito da vo- 
„ lontario , poi da primo Capitano ; ho me- 
„ ritati trentaquattro premj militari, e fei 
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£ corone civiche . Io avrei dunque potuto 
„ chiedere un avanzamento: ma lungi <T op- 
„ pormi alla volontà dei miei fwperiori , -fer- 
„ virò in qualità di Capitano , in qualità dì 
„ femplice foldato, e in qualunque maniera 
4 , che comanderà la mia patria. 11 pollo, che 
,, noi occupiamo , non fa niente per la noftra 
„ gloria ; il mio coraggk^e la mia meritata 
,, lode mi feguiranno in ogni luogo . Pen- 
,, fate come me, o compagni . Tutti i porti 
$ , nei quali fi ferve alla patria , fono apprez- 
,, zabili . „ Erti comprefero il nobile penfare 
in mezzo alla femplicità , e tutti feguirono 
volontariamente l’efempio di Liguilino. 


Fine del Libro ter\o « 
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squarcio 

DI STORIA ROMANA 

• * ; • , * ) . I • ' . . * • 

LIBRO IV. 


I N quello tempo Atene mandò un’ amba- 
fciata a Roma , per cui feelfe tre Filofo- 
f ì , trai quali Cameade era il più celebre . 
Era della fetta degli Accademici, e dubitava 
di tutto , nè ammetteva alcun fegno , per- 
cui fi potefle diftinguere con evidenza il ve- 
ro dal falfo , e il bene dal male . L’ eloquen- 
za era 1’ oggetto principale di quei pretefi 
fapienti , i feguaci dei quali fapevano dipin- 
gere il falfo con si vivi colori , che alcune 
volte fi confondeva con la verità , e il lor» 
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piacere era di guadagnar gli animi con una 
mal fondata dottrina , le fallirà di cui vede- 
vano cflì medefimi e con sì fatte vittorie 
facevan trionfare i loro talenti. 

Cameade guadagnò fubito gli, animi dei 
Romani . La lingua Latina era ancor rozza» 
come fi rileva dalla fentenza di Poftumio 
contro i Baccanali . La lingua Greca era ar- 
moniofa , piena di regolari variazioni , e di 
bellezze lufinghiere. I più eloquenti Roma- 
ni non ripulivano i loro difcorli , li abban- 
donavano -alla natura, e la forza degli ar- 
gomenti animata dalla vivacità dell efpref— 
fione componeva tutta la loro eloquenza . 
In Atene era quella confiderata come un’ ar- 
te, e cento celebri oratori 1’ avevano appo- 
co appoco ridotta ad una perfezione che la 
lloria palefa. Un bravo oratore rapiva 1 in- 
tera nazione , e poteva dalla quiete e dalle 
voluttà guidare alle guerre più pericolofe. 

I giovani Romani vietavano con piace- 
re gli ambafciatori Greci , confideravano Car- 
neade come un faggio, il quale mediante 
la fua eloquenza fapeva addolcire le paflìoni 
ribelli , e infpirare negli animi una nuova 
forta di piaceri di gran lunga fuperiori a 
quelli dei fenlì . I Senatori medefimi non i- 
sdegnarono di tradurre i difcorfi di lui , e 
tutti i Romani ebbero premura di fare iftrui- 
ro i loro figlj nelle fcionze Greche . 
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Il folo Catone aveva più eftefe vedute. 
Egli non era contrario alle fcienze, polfe- 
deva la lingua Greca , la parlava c nella 
delia Atene, fu ammirato il laconifmo e l’e- 
nergia del fuo ftile » L’ eloquenza di Catone 
parte , dicevano i Greci ftefiì , dal cuore , e 
quella dei noftri oratori folamente dalle lab- 
bra . Egli come ambafciatore fece un viaggio 
nella Grecia , e lì trattenne in Atene , dove ' 
in un ragionamento innalzò la fama degli 
antichi Ateniefi Eroi, benché in quello fi 
fervide d’ un interprete, volendo follenere la 
maeflà del nome Romano . Ma all’ uom giullo 
difpiaceva l’ indifferenza , colla quale Cameade 
difendeva il prò e il contra di qualunque teli . 
Un amico della verità ( dilfe Catone) deve 
amarla , ed amarla caldamente , e deve abbor- 
rire tutto quello , che le è contrario , e tvoa 
contaminare le fue labbra coti difeorfi dei 
quali il cuore conofce la falfità . 

Due difeorfi , che Cameade tenne alla 
prefenza del giovane Scipione e del marito 
della forella di lui il giovane Catone figlio 
del Cenfore , risvegliarono maggiormente 1* 
abborrimento del venerando vecchio . Nel pri- 
mo difcqrfo aveva l’ Accademico Sofifla trat- 
tato dell’ origine della vita fociale e dei fon- 
damentali principi dei governi . 

' i . , v ^Ògni vera potenza ( dilfe il Demo- 
„ cratico Oratore Ateniefe ) è nelle mani 
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,, del popolo ; tutti gli uomini fono limili ; 
„ a ciafcuno conviene il diritto d’ aver par- 
„ te nella comune legislazione . Gli uomini 
,, ( continò egli ) fi fono uniti per vivere 
„ in focietà . Per loro proprio vantaggio eia* 
,j feuno ancora ha fagrificato qualche cofa 
„ della fua libertà e dei fnoi dritti , e gli 
„ ha rilafciati alla comune potenza . Quella 
„ appartiene principalmente a tutti gli uo~ 
,, mini , che fi unirono in focietà . Ma fic- 
„ come tutti e ciafcun membro della focie- 
,, tà , a cagione dei proprj affari particolari, 
„ non operano da loro medefimi , nè poffo- 
„ no accudire ai comuni affari dello (lato, 
» cosi eleggono uomini , nei quali rimetto- 
„ no la potenza efecutrice . Quefti uomini 
,, o fono più , o un folo ; fi chiamano Nobi- 
„ li , quando fono molti , e ereditarie fono 
,, le loro prerogative ; Senatori , fe ricono- 
,, feono la loro dignità dall’elezione foltanto 
fenza palfar nei figlj ; Re poi , quando il 
» potere è nelle mani d’ un folo . Ma Re , 
„ Nobili , Senatori fono femplicemente fervi 
» della focietà ; la potenza è loro conferita 
>, per la fola felicità di ciafcuno , ed il po* 
„ polo refta immutabilmente nel pofleffo del- 
„ la fuprema potellà . Il popolo , anche vo- 
n lendo , non potrebbe privar fe medefimo 
>» della fuprema poteflà : perchè , come po- 
u irebbero i padri privare i proprj figlj 4* 
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un diritto, che ef£ non haéno dai loro 
padri , e con cui nafce ogni cittadino ? 
j, Il popolo retta dunque Tempre il fupremo 
„ legislatore, il vero Re, nè può fare una 
,, legge , a cui non poffa da fe fletto nuo- 
,, vamente derogare, perchè la fqa volontà 
,, ha dimani la fletta' forza , che aveva og- 
„ gi . E’ imponibile , che quell? poteftà fia 
,, nelle mani d’ altri , fuori phe in quelle 
,, del popolo. ./ 

Il popolo può , quando vuole , deporre 
„ e mutare i fuoi fervi ,, che fono i fuoi 
„ Re , i fuoi Nobili , i Tuoi Senatori , e fic- 
,, come tutti infìeme f0no fuoi fudditi , così 
„ a loro non rimane altro , che l’ obbligo 
j, di ubbidire. Similmente quando il popolo 
„ ha (labilità un govèrno ereditario , non è 
„ obbligato nonoftante a lafciarlo continua- 
„ mente al medefimo ; ella è fetnpre una 
„ coftituzione approvata per qualche tempo 
„ foltanto , e che dura , finché al popolo 
„ piace di preferirne un* altra . Dunque fe 
„ il Principe , o il Senato non piace al po- 
„ polo, perde nell’ iftante la fua autorità, e 
„ ritorna nella clafle dei comuni cittadini. 

» Per prevenire qualunque abufo della 
»* potellà nei fervi del popolo è neceflario , 
» , che quello fi raduni fpeffo , e in certi dati 
» tempi . A lui unicamente appartiene l’ eie* 
" sione dei Senatori , a lui il decidere la 
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" guerra e la pace» e a lui appartengono 
» tutti gl' importanti affari dello flato come 
» tutta ancora 1’ autorità legislativa . Nelle 
» adunanze ogni membro dei popolo deve 
” perfonalmente comparire » e non può nep- 
" pure egli fleffo eleggere un altro , il quale 
» rapprefenti la fua fuprema autorità . 

„ 11 governo del popolo é confeguen- 
„ temente il più perfetto ; e il legislatore ’ 
„ intenderà certamente le leggi meglio degli 
»» altri . Quegli farà ciò , che più ridon- 
da in vantaggio dello flato , in cui ha 
„ la maggior parte : il più felice farà quegli 
„ che poilìede un innato diritto alla fupre- 
„ ma autorità . La comune felicità è la fom- 
u ma delle felicità di ciafcuno in particolare, 

,i e il vero oggetto della vita fociale,, . 

Il giovane Scipione informò Catone , co* 
me fuo amico , degli infegnamenti di Car- 
ne ade ; imperocché quanto il venerando Cene- 
fore era flato contrario al primo Scipione , 
era altrettanto favorevole al giovane Emi- 
liano , che preferiva a tutti gli altri Romani. 

Si fentì raccapricciare all' udire i principi del 
Sofifta Accademico . 

^Scipione fa ( diffe Catone ) che lo 
,, ftorie e particolarmente quella dell’ origine 
„ dei* popoli» fono, fiate il fine principale dei 
miei fludj : in neffun luogo ho trovato che 
„ un popolo fiali volontariamente unito , « 
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fi che mediante una legge abbia riporta la Tu» 
» potenza in un Principe colla condizione di 
» poterla Tempre riprendere . 
f. „ Il primo Sovrano dei primi uomini fu 
„ un vecchio venerando , il quale viveva 
»*. in mezzo ai Tuoi figlj , ed ai figlj e ni- 
», poti de’ Tuoi figlj , ed era di . tutti quelli 
„ il capo e il configgere . La Tua potenza e- 
• „ ra fondata full' iflinto naturale della gra- 
vi titudine verfo il loro benefattore . Io. tro- 
n vo ( continuò Catone ) che nei. popoli 
antichi nunerofe famiglie vivevano fotta 
,» un fol padre comune , e che nei primi 
tempi del mondo gli uomini contavano u- 
m. na vita di gran lunga fuperiore a quella 
v, dei loro difcendenti j • 

. „ Il fecondo dominio ebbe la Tua ori* 
», gine dalla caccia, eflendo gli animali fe- 
ti- roci in maggior numero, e più temuti 
», dagli uomini m il armati ; e più tardi an- 
», cora, quando.il mondo popolato cominciò 
„ a diventare troppo angufto per gli tiomi- 
» ni , e contendevano tra di loro per la pro- 
ti prietà d’una .contrada o d’ una .hella , na- 
vi cquero le guerre . Il più ardito combàt- 
n teute y , il più zelante cacciatore , il ^iù de- 
vi Uro nel maneggio dell’ armi j era y il ircon- 
» duttore d’ una truppa d’ uomini mezzo, in- 
n cmliti. -, , / . . /.! r.ii 

a - ■ c ' i.^ìi tt Quc* 
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» Quefio felice guerriero o liberatore. 
»> dei Tuoi vicini contro i leoni della Me- 
M fopotamia fi faceva un feguito nella na— 
" zione ; i compagni delle fue caccie e delle 
” fue vittorie s’ attaccavano a lui , diven- 
" lavano gli finimenti della fua grandezza , 
•> ed egli arrivava a formare una ereditaria 
" potenza ; il figlio, che aveva combattuto al 
" fianco del padre , o condotta la truppa 
" fotto i fuoi ordini , diveniva dopo la moi- 
” tedi lui il capo della medefim a . Così quello» 
" che era fiato in principio l’effetto d’ una 
H fcelta volontaria , divenne col favor degli 
" amici una fovranità affoluta , e la forza 
" confermò in feguito quello , che aveva do- 
« nato la ftima. 

" Il popolo non eleffe mai dominatori » 
” che depor poteffe a fuo talento . Una 
" ta ^e collituzione avrebbe portata feco una 
n guerra perpetua tra il Principe ed i fuoi 
" cittadini. Ogni Oratore , ogni Generale ara- 
*’ hiziofo attaccherebbe la mal aflìcurata po— 
v lenza , e le molle dello fiato farebbero 
? fempre in un moto continuo . 

Ogni diftruzione d’ una potenza ricono- 
" fciuta è una violenza , che fa crollare fin 
•> da fuoi fondamenti lo fiato ; egli è un 
" mezzo pericolofo , quale non può efiere 
" fcufato , che dalla fola eftrema necefiìtà , ed 
n ^ tuo eloquente maeftro , mio Scipione , è 

H 
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» un nemico dell’ uman genere , fe concede 
•> al popolo il diritto di deporre il Domina— 
" tore, il Re o il Senato dalla loro dignità 
« fenzà i più enormi delitti . E mai pattato 
•> per mente un fimil penfiere al popolo Ro- 
« mano , che penfa sì nobilmente ? Ha mai 
» ardito un fediziofo Tribuno di voler de- 
*> porre il Senato , il Senato , che non fu T 
« opera del popolo , ma l’ elezione degli an- 
•i tichi Re ? 

» Il medefimo male, che produrrebbero 
» i principj di Cameade * , farebbe una co- 
» ftantiffima premura del Principe di met- 
•• terfi al ficuro contro l’incoftanza del popo- 
» lo. Egli non trafcurerebbe alcun mezzo 
« per mantenerli nella potenza , quando ne 
» avefle guftata una volta le dolcezze , e gli 
» ftravaganti diritti del popolo avrebbero per 
« neceffaria confeguenza la tirannia e il de- 
» fpotifmo , 

« Il popolo Romano , il popolo più riobi- 
*» le della terra, non era padrone di Romolo 
*• eppure gli dette il fupremo potere , fi ri- 
« portò a lui , ed a lui fi fottopofe come ad. 
•> un felice guerriero , ma non già come un 
» popolo dominante , che elegge i fuoi fer- 
*• vitori . Confervò fotto i Confoli alcuni di» 
« ritti, che i Re gli avevano conceffi. La 

* Alfred, p. 41, 
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” Tua autorità di giudicare i cittadini non 
» ebbe origine che da Publicola , ed in que- 
w Ita guifa drappò appoco appoco dal Sena- 
" to varie prerogative , non perchè fodero 
« date dal principio di proprietà del popolo , 
» ma perchè fentiva la fua potenza , ed il 
» Senato fi trovava nella necelfità di cederle. 

Nel modo medefimo , che Roma comin- 
" ciò dal governo Monarchico , poi pafsò all’ 
» Aridocratico , e finalmente al Democratico 
" ebbe la Grecia quella fucceiTion di gover- 
" ni. Atene» Sparta, Argo, Micene, Tebe 
" avevano nel più antichi tempi i loro Re ; 
" l’ abufo dell’ autorità dei principi, e il nn* 
*’ mero del popolo , che giornalmente cre- 
" fceva, portò appoco appoco queda potenza 
u nelle mani dei nobili, e in Atene in quelle 
" del popolo . I primi abitatori della Grecia 
“ non eran liberi ; ellì non fi abbandonare* 
” no a queda libertà, nè fi eledero un Re r 
" Cecrope, Inaco, Danao , e gli altri anti- 
" chi fondatori degli Stati Greci erano capi 
" d’ alcuni guerrieri foredieri . I loro de- 
" fcendenti feppero mantenerli nel podeiTo 
" del fupremo potere , e quella forma di 
" governo durò qualche migliaja d’ anni pri- 
»> ma che jn Grecia fi formade il pendere 
09 di trasferire il comando al popolo . Per 
», r appunto,, come fuccelfe in Grecia, ho tro* 
vato elfer fucceduto neH’Afia, nell’Egitto, 

H a 
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„ nella Fenicia, nella Caldea. In tutti gli 
„ antichi popoli prima hanno governato ì 
„ Re, e se mai un popolo arrivò a diveni- 
„ re il legislatore , ciò fu l’ opera d' un lun- 
„ go giro d’ anni . 

» Non folo f idoria , ma la ragione an- 
,, cora è contraria a quello pretefo ^poter 
„ primitivo del popolo . Se Scipione averte 
„ afcoltato quello , che mi dirte tempo fa Q. 
„ Fabio intorno la preponderanza del popo- 
„ lo , potrei efler piò breve , ma egli mi 
,, concederà di comunicargli come ad uno 
,, dei futuri capi d’un popolo potente alcu- 
„ ni penfieri . 

„ Cameade è in errore , fe crede tutti 
„ gli uomini eguali . Poteva nella prima fo- 
„ cietà, nella ltirpe di uno dei più antichi 
„ abitanti della terra , il bambino pupillo pre- 
,, tendere una forza e una autorità eguale a 
„ quella del fuo confervatore il padre? Le 
„ voci di giovani inefperti potevano eglino a- 
„ vere un influenza fuperiore o eguale al 
„ configlio del favio vecchio , lor padre co- 
„ mune , le parole di cui eran ricevute co- 
,, me tanti oracoli di Divinità? 

,, Ancora al prefente il merito d’ un 
,, cittadino confifte nel fervizio , che preda 
„ alla focietà . 11 pigro , il negligente , il 
v codardo , l’ incapace , l' ignorante non han- 
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no il merito , che trovati nel labcriofo , 
„ nel coraggiofo., nell’efperto, nell’abile. 
„ Egli è contro natura d’ accordare ai mem- 
„ bri inutili della focietà il medetimo potè* 
„ re , che appartiene allo finimento attivo 
,, della pubblica felicità * . 

,, Potrebbe tollerarti, che P. Cornelio 
,, Scipione, il tuo grand’ avo, c Pleminio, che 
v Q. Fabio Maffimo e Centenio follerò e- 
„ gualmente fornati ? Non farebbe ciò un 
„ voler dare alla creta il valor dell’ oro ? 

,, Se fi hanno ad agitare difficili ed im- 
portanti queftioni , come farebbe fe fi ha 
„ da intraprendere una guerra , fe fi deve 

,, la nazione aggravare d’ una nuova impo- 

„ Azione , chi può rifpondere a fimili richie- 
„ fie se non fe quelli , che fanno i patti , 
,, che ci obbligano ad affiftere i noftri con- 
,, federati , i trattati di pace , che il nemi> 
„ co ha violati , la forza di quel popolo, che 
„ fi configlia d’ attaccare le fue rendite , il 
„ numero dei fuoi cittadini , la loro difcipli- 
„ na ed efpcrienza ; fe non fe quelli , a cui 

„ è nota la potenza dal noftro proprio flato, 

,, il rapporto dello flato nemico verfo gli al- 
tri vicini , e foprattutto fe la diflruzione 


* Alfred, pag i (f. 
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„ fletta del nemico ’fia capace di mutar Y 
„ equilibrio degli flati . Un cittadino , che 
„ ara il fuo campo , che colle fue fatiche ha 
„ da nutrire la fua famiglia , non può de- 
,, cidere Amili queflioni . Sono problemi, che 
,, niuno fa fciogliere fuori di coloro , che 
„ una lunga ferie di rifleflìoni ha fatti illu- 
„ minati . 

» Nell* impofizione delle gabelle ha il popolo 
„ un utile proprio , che fpetto ofla all' utile 
„ dello flato. Una piccola taffa fopra fcarfe 
,, entrate è gravofa ad un povero cittadino, 
„ e nondimeno la necettnà di uno flato ri- 
chiede un’ impofizione , fenza la quale non 
,, può intraprenderli una inevitabil guerra. 
,, Ma ove è il popolo che fappia decidere di 
„ quefli grandi oggetti , e che facrifichi vo- 
„ lontanamente una porzion del fuo al ben 
,, generale? 

„ La compilazione delle leggi è l’opera 
,, della più confumata prudenza , che ha e- 
,, faminati molti cafi , che ha faputo ridurli 
„ a regole generali , e formare d’ ette un 
codice di leggi applicabili a diverfe com- 
„ binazioni, che fenza efcludere un fol cafo 
,, non fi contraddicono fra di loro . Un Mi- 
,, nos , un Licurgo , un Solone , un Za- 
„ leuco potevano fare Amili leggi , ma un 
„ popolo, un numero d’ uomini inefperti, che 
,, non ebbero a trattare fe non meftieri e 
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„ affari baffi , non farà capace che di for- 
„ mare una cqngerie confufa di rego- 
„ le contraddittorie , ciafcuna delle quali 
,, non farà fondata che fopra l’intereffe del 
„ fuo autore < 

» Ma queflo popolo , direte voi , la fe- 
» licità di cui è infeparabile da quella del- 
» lo flato , deve avere un attacco fince- 
« riflìmo per la fua patria, che non è altra cofa 
v che egli medefimo. Quando i cittadini d’ 
v Atene s’ erano refugiati a Salaminaj efieiv 
» do ridotta in cenere la città di Cecrope, 
« la repubblica d’ Atene non cefsò per que- 
>> flo di fufliffere in quell’ ifola medefima . 
» Chi dunque più di lui medefimo amerà 
v lo flato ? 

» Così fernbra , ma fembra folamente . 
» Quando è imponibile che il popolo polla 
» illuminare il fuo intendimento in modo , 
» che lia in grado d’ internarli da fe me- 
delimo nelle vere cagioni delle deliberano- 
x> ni, non può elegger da fe , egli deve ub- 
u bidire f ed a chi ubbidirà ? In Atene ad 
>i un eloquente adulatore , ad un Cleone, 
» ad un Pericle , che lo accecheranno colla 
i> pompa edema e colle Addiate bellezze 
*i dell’ arte < Come i venti nel mare anima- 
ii no e dirigono tutta la forza dei . flutti , 
i> così un uomo prediletto dirige a fuo 
» talento lo fciocco popolo, e quello che 
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„ fembrava libertà e uguaglianza di cittadì- 
„ ni , non è infine , che un vero governo 
„ monarchico con quella fola differenza, che 
„ nel governo democratico il difpotifmo non 
,, è ereditario , perchè fi muta il vero de- 
„ fpota, che è l’oratore, a cui fu preftata 
„ fede nel giorno . 

» In quanti fcoglj quelli oratori non hanno 
„ fatto urtare il popolo Ateniefe? La guer- 
„ ra del Pelopponeso , che finì colla ruina 

d’ Atene, fu configliata da Pericle, e da 
•j, Alcibiade l’ infelice fpedizione navale della 
,, Sicilia . Più dannofa di tutti gli oratori è 
,, finalmente la corruzione di un popolo. 
„ Quando effo pofiiede la fuprema autorità, 
„ allora niuno refifie alle fue decifioni , ed 
„ effe fono fempre come leggi , ma fpeffo 
„ ingiufle , e più fpeffo ancora imprudenti. 
„ In pochi momenti di una funelta matti* 
,, na il popolo Ateniefe fi privò da fe me- 
„ defimo di tutti i mezzi per la conferva- 
,, . zione della libertà , perchè per foddisfare 
„ la fua fciocca inclinazione verfo gli fpet- 
„ tacoli facrificò a quelli divertimenti le en- 
„ tratc dello fiato, colle quali doveva man- 
„ tener l’armata navale . Da quel punto 
,, Atene non fuffillè che mediante baffo a- 
,, dulazioni , e non cefsò d’ effere il giuoc® 
,, di tutti gli fiati vicini . 

» Troppo difguflofo farebbe per voi. 
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per .me e per eiafcun amleo della patria 
„ il voler noi recapitolare ì falli , nei quali 
„ un Tribuno fedotto ha fpeffo tirato il no- 
,, ftro popolo altre volte s) magnanimo . 

„ Non fi deve pretendere da un incol- 
„ to campagnuolo la deftrezza di un prati- 
„ co fchermitore , nè da un mal pratico pit- 
„ tore le pennellate d’ un Apelle . E’ imponìbile 
„ che il popolo pofia iftruirfi nelle leggi, 
„ nelle cofiituzioni dello fiato , nella grand’ 
„ arte di ricavare le impofizioni fenza dan- 
„ no e in tutti gli altri affari della fitpre- 
„ ma potenza . Perchè fi dovrebbe adunque 
„ pretender da lui ciò, che gli è impoflìbi- 
„ le , ed efigere , che regnafie prudentemen- 
„ re fenza che abbia imparata l’arte fubli- 
„ me di regnare ? 

» La felicità d’ uno fiato non confifie iti 
,, dare a tutto il popolo una fovranità aio- 
,, mentanea , ma in prendere le mifure le piò 
„ proprie per iftabilire il ben pubblico fo- 
,, pra i più folidi fondamenti. Tale è ogni 
„ fiato , in cui le leggi aflìcurano i beni e 
„ la vita di ciafchedun cittadino , e dove 
„ non viene tollerata alcuna prepotenza . Il 
„ dominio del popolo è effettivamente la 
„ fede delle fedizioni , perchè nulla avvi 
,, che fi opponga alla volontà del numero, 
„ niun argine alle arbitrarie violenze dei cit- 
„ ladini , l’ onore , i beni e la vita dei qua* 
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„ lj fono nelle mani d’ una adunanza tur- 
„ bolenta d’ un popolo fedotto . L' Moria 
„ non fomminiflrerà tanti efempj di guerre 
„ civili , di violente intrufioni nelle dignità 
„ di efpulfioni di rivali , quanto negli flati , 
nei quali il popolo occupa il fupremo po- 
tere . Fino ad ora il 'popolo Romano difar - 
„ mato ha di rado fatti omicidj ; ma crede 
. ,, Scipione , che fe i Romani fi radunafle- 
„ ro armati come i Celti, fofle pattata la fen- 
„ lenza di Ceso e di Servilio fenza fpargi- 
„ mento di fangue ? Verrà forfè il tempo 
,, (e faccian gli Dei benigni che ciò fia do- 
„ po la mia morte ) in cui il campo di 
„ Marte diventerà un campo di. battaglia , 
„ fui quale feguiranno dei combattimenti , 
„ e verrà eletto per capo dello flato quel- 
lo, i feguaci di cui portano le piò ta- 
„ glienti fpade ; perchè nel governo popola- 
„ re il più terribi'e e il più ordinario ef— 
fetto è, che il potere non fia reputato le- 
,, gittimo, che a proporzione degli atti dì 
„ violenza, che è bifognato d’ tifare per ginn- 
” g erv >- 

» Cameade ha riguardati gli uomini 
„ come filofofi freddi e difinterettati , i qua- 
„ li accefi femplicemente da un amor Plato- 
„ nico per la patria , non hanno alcune 
,, proprie paflioni , alcune mire proprie , e 
„ che oltre a quefto hanno il neceffario lu- 
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M me per ifcegliere da fe medefimi nei ca» 
„ fi più difficili il partito migliore. Simili 
„ coflituzioni fi lafciano con piacere efalta- 
„ re dall’ uditorio d' un oratore . Ma lo im- 
„ pedifcano gli Dei difenfori di Roma , che 
„ quelle dottrine diventino i fentimenti del 
„ noftro popolo . Gli uomini fono . troppo 
„ cattivi , perchè fi portano abbandonare al- 
,, le loro proprie inclinazioni . Erti hanno 
„ bifogno di una potenza , che li coftringa 
„ a moderare le loro partioni, i di cui ee- 
„ certi diventerebbero la difgrazia della fo- 
„ cietà ; ma una tal potenza non può fpe- 
,, rarfi , dove le leggi pongono la forza nel- 
„ le mani del popolo , che fa ed è fopra 
„ le leggi medefime „ . 

Il generofo Scipione non era favorevo- 
le al dominio del popolo ; egli era Patrizio, 
e perciò d* una delle famiglie, che aveva- 
no dovuto cedere al popolo una gran par- 
te delle loro prerogative : nondimeno egli 
fece un oppofizione al difcorfo del fuo ri- 
fpettabile amico . „ Io vedo bene , che il 
» governo democratico può avere cattive 
« confeguenze, ma non fono ancora da te- 
» merfi i mali medefimi nella monarchia o 
» nella ariflocrazia ? Un popolo , come era 
>• quello d’ Atene , può efler ingioilo , impe- 
« tuofo , e parimente crudele , ma quali e- 
« rano i Re di Perfia? Lo fteflo Aleflandro 
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i, conduttore de’ Greci, e difendente d’ Ercole 
„ quanto non ha egli abufato della fua po- 
„ tema ? Cofa può fcufare 1’ omicidio di Par- 
,, menione Generale del più didimo merito, 
„ cofa può fcufare l’incendio di Perfepoli a 
„ cagione di una trefca amorofa , cofa può 
„ fcufare il facrifitio dell’ultimo nipote di 
„ Ciro , la lunga prigionia e mifera morte 
„ di Calidene ? Ed i nobili di Sparta non e- 
„ rano ingiudi efli pure ? Non permifero'e- 
„ glino i più vili inganni , ed il più palefe 
„ tradimento contro i nemici? Non scufaro- 
„ no la rottura d’ alleanza di Febida , perchè 
„ queda era vantaggiofa a Sparta ? Non di- 
„ ventò il lor giogo di un pefo infopporta- 
„ bile ai loro alleati? Io temo che gli uo- 
„ mini non portino feco i loro vizj in tilt- 
„ te le diverfe codituzioni degli dati , e 
„ non avvelenino le più faggie colle loro 
„ padioni . 

» Nondimeno ( replicò Catone ) la co- 
,, dituzione dello Stato ha un grand’ influf- 
„ fo fulla forte , fui codumi e filile virtù 
„ medefime dei cittadini ; quedo infludo * è 
„ più forte dell’ infludo dell’aria e del cie- 
,, lo. I.icurgo fece del tutto cangiar facci» 
„ agli Spartani mediante le fue leggi , li 
„ rendè più moderati, più guerrieri, più co- 

. * Alfred, pag. 127» 
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flanti e più attaccati alla patria di tntti ì 
Greci del Tuo tempo . Infatti infinita è la 
,, differenza , che corre tra gli Spartani con- 
„ temporanei a Licurgo, e quelli che da lo- 
„ ro hanno tratta l’ origine a cagione che 
„ quelle leggi fublimi e quegli aulleri co- 
„ fiumi eran decaduti. Quegli erano Eroi , 
„ quelli Greci comuni fenza magnanimità, 
fenza continenza e fenza virtù . Ciò nono* 
,, fiante la dimanda del mio amico è difficile 
„ da effer foddisfatta , ed io fon pienamente 
„ convinto , che non vi fia forma di gover- 
„ no adattata per tutti i tempi e per tutti 
„ i popoli . 

» La libertà non è pei popoli , che fi 
„ lafciano flrafcir.are dalle impreffioni della 
w voluttà , e che non hanno altra regola 
„ che le loro viziofe inclinazioni . Le leggi 
„ fono l’unico legame d’uno flato libero; 
„ ma quello è troppo debole per fimil forta 
„ di gente ; e per quella ragione non fi tro- 
„ vano popoli liberi nei paefi caldi , e fuori 
„ di Europa quali tutte le nazioni fononel- 
„ la fchiavitù . Se tanti numerofi popoli fof- 
„ fero o eglino fleffi nel poffeffo della fupra- 
,, ma autorità , o foffero dominati dai nobi- 
„ li , le loro indomite paffioni risveglierebbe- 
„ ro continuamente delle inquietudini inter- 
„ ne . L’ avido del bene altrui , il feduttore 
i, d’ una bellezza non permeila, il depreda- 
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i, tore del pubblico erario fortemente s’op- 
„ porrebbe a quello , che lo volefle durba- 
,, re nel godimento de’ suoi deiiderj ; quan- 
„ dochè un Re difenderà con illimitata po- 
M tema la quiete e la ficurezza dei cittadi- 
„ ni contro gli infulti della voluttà e dell’ 
„ avarizia. 

„ La natura detta guida in quelle trop- 
,, po molli regioni il governo ad un illimi— 
„ tato potere . Gli abitatori delle medefime 
,, fono per la maggior parte pigri , nemici 
jt del lavoro e dediti alle voluttà . Quelle in- 

j, clinazioni fono le confeguenzc del caldo 
,, e delle inondazioni del Nilo, mediante le 
„ quali la terra non abbifogna che di po- 
„ co lavoro per produrre molto nutrimento . 
„ Se pertanto tra mille perfone imbecilli fi 
„ fa avanti qualche volta un uomo, che 
„ con ardore e collanza cerca di arrivare al 
„ filo fcopo, o che fi rende formidabile col 
„ coraggio e colla forza del corpo , che po- 
„ fponga la quiete e la voluttà alla fua do- 
,, minante ambizione , allora un tal uomo 
j, facilmente otterrà la fuperiorità fopra i fuoi 
„ concittadini . Quefti farà un Nino., nè man- 
,, cheranno perfino delle Semiramidi . Predo gli 
„ uomini s’innalzano nei climi caldi, ma 
„ breve è la durata delle famiglie regnanti . 
„ 11 capo della dirpe Reale era un Eroe , il 
„ fuo figlio è un effemminato ; un altro fe- 
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„ diziofo più capace ed ardito lo rovina 
» Nei climi freddi poi tutti i cittadini 
„ devono procacciarfi il loro mantenimento 
„ o mediante il lavoro d’ una terra Aerile, o 
„ quel che loro cofta ancora maggior fatica, me* 
„ diante un'ingrata caccia. Tali popoli fono 
„ comporti d’ uomini induriti , coraggiofi , 
„ amanti della folitudine , confeguentemen-* 
»* te inclinati alla indipendenza , non avvez- 
*» 11 a baflezze d’ animo , nè a delitti . E’ 
,, difficile ad un cittadino l’ innalzarfi fopra 
y> quelli , che fono egualmente coraggiofi e 
» fotti i e più difficile ancora l’ opprimere 
„ la naturale loro inclinazione vcrfo la li- 
ft bertà. Il Greco, lo Scita , il Celtico ed 
>> il Germano fi fottoporranno alle rigorofe 
w kggi » colle quali fono indirtintamente go* 
n vernati tutti gli altri concittadini ; ma & 
» gni nazione Settentrionale fi opporrebbe ad 
„ un potere arbitrario . Quelli popoli fono ri- 
,> malli liberi , cd eglino rteffi hanno fempre 
s, eletti i loro capi . Quelli fono flati d’ordi- 
" nario il cacciator più coraggiofo, o la perfo- 
na la più capace a liberar la fua. patria da 
„ una critica fituazione . Effi meritano ancora 
„ di efler liberi, perchè ogni cittadino impiega 
» ilfuo coraggio, e fa ogni sforzo pel comun 
,, bene. Tuuavolta io penfo , che in uno 
„ flato vallo, accrefciuto di provincie loa^ 
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tane fia neceflario un Re : i repetuti efamt 
,, degli affari inevitabili negli flati liberi ne 
«, porterebbero troppo in lungo la rifoluzio- 
«j ne * . Il gran braccio che fi dovrebbe dare ai 
„ Governatori delle provincie, i numerali efer- 
„ citi , che fi dovrebbero tenere full’ armi 
,, per guardare gli erteli confini , obblighe- 
,, rebbero lo flato ad innalzate i cittadini 
„ potenti ad un grado , la di cui forza for- 
' „ partirebbe quella delle leggi rtefle . Le 
,, gran ricchezze , che potrebbero ertere ertor- 
,, te dalle provincie opprefle , le rteffe ne- 
„ cedane provvifioni degli impiegati nei po- 
„ rti più sublimi farebbero un incitamento all’ 
», avarizia e all’ ambizione , e farebbero la 
„ califa d’ una pericolofa fermentazione , i 
,, progredì di cui non potrebbero efler trat- 
», tenuti da altri uomini , che non avreb- 
„ bero fe non un poter eguale a quello dei 
„ colpevoli . Un popolo , quantunque virtuo- 
„ fo , diventerebbe in mezzo a quelle ten- 
,, tazioni ingiufto , avaro e crudele , ed un 
„ Governatore d’ una gran provincia , un Ge- 
„ nerale di Legioni vittoriofe non cede- 
„ rebbe ai legittimi comandi della fua lon- 
„ tana patria, fe lo richiamarti dal fupretno 
„ comando da lui goduto per metterlo nella 
t clafle 

* Aiuti, p. 133 . 
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. £ clafle di un femplice cittadino . La magni* 
„ ficenza , che dovrebbe concederli ai Go- 
„ vernatori , e alla quale 1’ adulazione defla 
dei fottopodi gli inciterebbe giornalmente, 

„ farebbe uno Hi molo troppo forte , perchè 
„ erti non fi ferviifero dei più potenti mez- 
,, zi di nutrirla colf oppreiF.one dei fudditi o 
„ della patria medefima . Per quefta ragione io 
,, era contrario ai nobili Scipioni, e previdi 
„ nella conquida dell’ Afia la ruina di Roma » 
» Uno dato vado adunque deve avere 
« un Principe , l’ autorità di cui ila fuperiore a 
•• quella dei Comandanti e Governatori a fe« 
»• gno , che la minima refidenza pofla efler 
" punita come una fedizione • Le rifoluzioni 
" d’ un Re non fono ponderate , che da po— 
» chi Configlieri con follecitudine e fegre- 
» tezza , 1’ efecuzione è fpedita e rigorofa , o 
» le deliberazioni non fono foggette a tanti can- 
» giamenti . Siccome tutta la potenza dello 
» dato fi riconcentra in un fol punto, per— 
« ciò è abbadanza forte per tener in freno 
•> ciafcun cittadino . 

»* Guardimi il cielo dall’ augurarmi una 
" illimitata monarchia ; ella è , quantunque il 
» Sovrano ami la virtù, foggetta all’ abufo, 
« che i grandi fanno della loro potenza ; P 
» affaticato Principe, che non podiede forze 
» Divine , è tenuto all’ ofcuro , o ingannato 
« in mille cafi, ed i servi di un padrone 
* l 
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» non fòggètto ad alcuna légge avvehtura— 

» no configlj e rifoluzioni , che nefiuho ar- 
>i direbbe di proporre nei Governi limitati . 

» Ma fé il Sovrano s’ abbandona ai vizj , 

» fé egli è pigro , e non inclinato all’ òccu-*- 
„ pacione , allora la monarchia non è ehfe 
0 un ricovero comune di ladri, ed il popolo 
0 fi divide in una innumerabile quantità di 
0 miferabili oppreifi, ed in pochi fcellcrati 
»> oppreflori , 

„ Io credo , che 1 ’ ampiezza di uno fta- 
n to fi opponga alla felicità del genere u- 
mano ; nei paflati fecoli d oro , fecoli fe— 
» condi d’ eroi , e nei quali la Divinità vi— 
♦> veva in mezzo agli uomini , tutti i Regni 
» erano piccoli , e un intelletto limitato po- 
v teva vedere nel fuo vero lume tutti gli 
■»* andamenti dello fiato . 

„ In uno fiato d' ampiezza mediocre fol- 
to topofto a una capitale popolata , come erà 
*»> la noftra Roma avanti che fi eftendefie il 
fuo dominio di là dal mare per tutte le 
•i tre parti del mondo, non è necefiario un 
-» Re; anzi un tale fiato è più felice fotto il 
■» governo dei nobili . Cosi era Roma , colsi 
•» era Sparta nei loro tempi migliori . Io of- 
v fervo nel loro governo molte cofe , che Io 
»» devono far preferire al governo popolare. 

„ Quello , che ho detto degli inconvé- 
n nienti della democrazia, fa vedere i vantag» 


— 


Google 



I 3 I 

» gì del governo dei nobili . Quello non ha 
» più un equilibrio , fé in un affare viet* 

" porto in moto dal turbine delle paliioni ; 

•• allora non vi è alcun riparo, che porta 
" impedire che il poffente turbine non ro- 
" vini tutti gli ortacoli che trova avanti 
» di fe . Il governo di pochi nobili ha 
« Tempre il fuo equilibrio nel numero mag- 
» giore dei fudditi , la reai potenza dei qua- 
« li è fecondo le leggi della natura più grau- 
» de della potenza dei pochi . I nobili han— 

" no la loro autorità dalle leggi dalla co— 

» mune ftima e dalla felicità del loro ubbi- 
» diente popolo. Di rado faranno sì impru- 
» denti di arrifchiare pubblicamente fenten- 
» ze ingiurte , che tocchino la proprietà , o 
•• la vita del popolo ; erti fanno,, che non 
» poffono opporfi , fe fi attirano Todio del 
» popolo . Perfuafi della loro naturai debolez- 
» za cercheranno di mantenerfi l’ amore del 
» popolo coll’ offervanza delle leggi , con un 
» dolce governo , e col proteggere il cotn- 
» mercio e l’ induftria . Io trovo le più ric- 
» che città commercianti fotto il governo 
,*> dei nobili : Cartagine lo era prima , che il 
v popolo fe ne impadronifle , il che non fuc- 
.» ceffe che lungo tempo dopo la fondazione 
» di quella Repubblica. 

,, I nobili fono ancora più adattati al 
n governo per la loro educazione. Non tut- 

I z 
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» ti gli uomini fono faggi , non tutti fono 
" virtuofi ; ma frai molti nobili ve ne farà 
•• fempre un numero , che fi internerà nello 
" fpirito delle leggi 3 nella cognizione dello 
*' (lato , nel modo di ricavare le impofizioni, 
" negli affari della guerra , e in tutti i ra- 
» mi dell’ arte di governare ; il loro flato 
" gli invita a quelle fublimi occupazioni , e 
" li libera dalle cure vili . Effi prevedono 
•• nel loro Audio la ficurezza del premio , che 
” le loro fuperiori cognizioni devono ottcne- 
» re nel trattare gli affari dello flato . La 
» fcienza non fa gli uomini virtuofi, ma 
" fenza di lei è cieca la virtù fteffa , e per 
" trattare gli affari di uno flato le cogni- 
*• zioni fono la cofa più effenziale ; e in ciò il 
" governo ariftocratico fupera vifibilmente le 
" altre coftituzioni . Forfè che in Roma la 
»' nobiltà non dava le fentenze dettate dal- 
" la giuftizia , e non guidava il popolo a 
« mantenerli in poffeffo delle fue prerogati- 
•• ve ? Sono ancora imprefli nella mente del- 
u la grata pofterità i nomi di Fabio e di 
•> Scevola . 

„ L 1 eloquenza di un oratore , il luflro 
*> di un Generale vittoriofo, e le adulazio- 
» ni di un trad tore feco facilmente tra- 
»» fportano la corrente del popolo. Un’ adu— 
•> nanza di nobili più difficilmente fi lafcia 
® dominare da un folo ; il loro profondo 
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fapere s’ oppone alle 'fàlfe eonclufioni , la 
« loro (tetta innata fuperbia fi folleva con— 
» tro il giogo , che le fi vuol imporre .> Dif- 
» fìcilmente fi riuniranno in favore di una 
» rifoluzione , la qtvale non ha altro vantag- 
« gio , che l’ effere fiata promoffa da quello, 
« che ha un’ apparente autorità . Non fem- 
» pre fi appiglieranno al miglior partito , ma 
« di rado ancora abbracceranno il peggiore. 
» Il loro governo ha fondamenti molto ftabili . 
•> Con qual cofianza non confervò Sparta per 
« molti fecoli la coftituzione di Licurgo ? 
» Quanto vacillante e mutabile non era A- 
« tene ? Altera nella fortuna , vile nelle fcon- 
u fitte , fempre pronta a cominciar guerre , 
v che evitar fi potevano , facile egualmente 
,, nel fottometterfi alla forza dei nemici, po» 
„ fe la fua autorità ora in un Pififtrato , o- 
,, ra in un numero di ricchi cittadini , ed 
„ ora voleva che il popolo medefimo , o che 
„ piuttofto ciafcun individuo fotte giudice e 
„ dominatore. La facilità per l’ appunto , col- 
„ la quale la cieca moltitudine fi lafcia tra- 
„ fportare dall’ interette , o dalle apparenti 
„ ragioni di un oratore per far nuove Ieg- 
„ gi , per intraprendere nuovi progetti , non 
„ è nel governo dei nobili. La loro condot- 
„ ta fempre fi attiene ai principj e alle re- 
„ gole fondamentali dello fiato. Sparta fu 
„ collante nell’ unico intento di diventare 
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capitale della Grecia , e l’ottenne finalmeu- 
„ te mediante la cattiva politica d’ Atene. 

,, Un Tiranno s’ innalza , e fottomette 
„ più facilmente la fua patria in uno flato, 
„ dove regna il popolo , <he in uno flato 
„ governato dai nobili, i quali gelofi dei loro 
,, diritti e più potenti per foflenerli fi op- 
„ pongono col maflìmo zelo alla minacciante 
„ fupcriorità di un folo . Non riufd a Cleo- 
„ mene di giungere ad una illimitata auto- 
rità prima , che la nazione eftremamente 
,, corrotta non aveffe abbandonate le leggi 
„ Licurgiche prima che gli Efori non fi fof- 
„ fero nella guifa la più crudele abufati del- 
„ la loro potenza , e prima che Atene non 
„ aveffe cominciato a piegarfi ad ogni mo- 
„ mento ora fotto il giogo di un folo Ti- 
,, ranno , ora di trenta , ora di un Re Ma- 
,, cedone ; e ora di qualunque altro Principe 
„ potente , che ne aveffe pretcfo 1’ impero . 

„ Ora tu vedi j o Scipione , che ad onta 
ancora della mia nafcita preferifco la co- 
„ ftituzione di quello flato , in cui i domi- 
3 , natori fono ph\ illuminati , dove la poten- 
„ za di far del male è minore , e maggio- 
,, re la fermezza contro le innovazioni e la 
„ fperanza per la {labilità delle leggi . 

„ Scipione rifpofe: ed io quantunque 
„ dovrei all’ oppofto effer più propetifo pei di- 
», rini dei nobili , dico che fe efli non foffero 
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„ ritenuti nei limiti mediante un qualche e* 
,, quilibrioj potrebbero con troppa facilità a- 
„ bufarfi ideile loro prerogative , trattare il re- 
,, ftante del popolo con fuperbia e difprez- 
„ zo , opprimere i deboli , e diftribuire tpt- 
,, te le dignità dello flato folamente a lor 
,, capriccio non confutando che l’ interefle 
o proprio o dei parenti ; dico fimilmente , 
„ che l’uno potrebbe palTare fcambievolmen- 
„ te (opra Y ingiuflizia dell’ altro , e forfè 
„ abbacare a bella pofla il popolo , acciò 
„ dovefle vivere fotto la protezione dei gran- 
„ di . Roma ha un equilibrio , che è la po- 
„ tenta del popolo , dal quale dipende 1’ e- 
lezione delle piò alte dignità ed il cafljgo 
„ dei rei ; il nobile Romano ha bifogno del 
,, voto e della benevolenza del più infimo 
,, cittadino , e la fua grandezza non può 
„ efler fondata fopra altra base , che fui co- 
„ mune favore. Vuol Catone lafciar gover- 
,, nare i nobili fenza limite alcuno , e indi— 
„ pendentemente dal popolo ? 

„ Io mi fono già fpiegato ( difle Ca- 
„ tone ) ; la libertà e 1' ariflocrazia poflbno 
„ aver luogo folamente nei piccoli flati. Io 
„ piglio uno flato d’ ampiezza mediocre , la 
„ capitale di cui fia una popolata città . Io 
„ rifguarderei tutti i cittadini di quefla ca- 
„ pitale come nobili ; in queflo modo accre- 
j, fcerei il loro numero , e verrebbe a to- 
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5, glierfi il pericolo, che il governo cadette 
„ nelle roani di troppo pochi e troppo uni- 
„ ti fra di loro. Tutta la numerofa folla dei 
„ cittadini della capitale non può effettiva- 
„ mente aver parte nel governo , altrimen* 
v , ti lo flato patterebbe a quelle coftitituzio- 
„ ni , che portano alla democrazia , quale 
9 , ho di già rigettata . Ma tutti devono po- 
,, ter giungere ad aver parte nel governo; 
„ queflo dev’ ettere diritto ereditario e in- 
,, confìraflabile . 

„ Dai cittadini di quefla capitale eleg- 
gerei un Senato almeno di trecento perfo- 
,, ne, o ancor più numerofo , fe la città 
„ fotte affai popolata . L’ elezione dovreb- 
„ be dipendere immediatamente dal Senato 
„ fletto , nè flarò ora a dimoflrar nuova- 
„ mente quanto il popolo fia ingiuflo nelle 
,, elezioni ; contuttociò converrebbe , che 
tf le leggi prefcriveflero , che in queflo Se- 
„ nato non avette luogo che un certo nu- 
,, mero di famiglie, e che ogni volta che u* 
„ na di quefle famiglie fotte eftinta , o cef- 
,, fatte di dare dei foggetti degni di eflervi 
,, ammetti , fotte foftituita in lu go fuo un’ 
altra di nobili fin allora efclufi dal go- 
„ verno . In quella maniera verrebbe col- 
„ legata tutta la cittadinanza col Senato 
„ che governa , in cui c : afcuna famiglia po- 
irebbe fperare d’aver luogo . 
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7, Lafcerei tutte le elezioni delle digni- 
i', tà riguardevoli all’ intero corpo del Sena- 
„ to ; perchè quanto più fono numerofi i di- 
verft intereffi , che cooperano in una ele- 
„ zione , tanto meno può trionfare il priva- 
„ to interefle. 

« Se il paefe , che è fottopodo a que- 
„ da capitale, fofle vado, permetterei che i 
„ cittadini ancora delle città fubalterne e 
,, delle primarie famiglie di campagna avef- 
„ fero parte nel governo, e potettero afpira* 
„ re alle dignità del Senato ; purché l’ ele- 
,, zione non lì cangiale in un diritto , e 
non diventale un’ ereditaria prerogativa 
„ delle medefime famiglie, ma che il fupre- 
„ ino Senato liberamente fcegliefle fempre 
„ quegli uomini, che riguarda come i più 
,, capaci. 

» Io dabilirei nel governo i principj i 
,, più proprj per render difficile qualunque 
„ mutazione della codituzione ma volta 
„ ricevuta , e non folo non accetterei fe non 
„ dopo mature rifleffioni e con due terzi 
,, dei voti almeno i nuovi regolamenti , ma 
,, guarderei foprattutto , che non fi introdu- 
„ celierò tacitamente nella codituzione can- 
„ gianienti , che non fodero giuftificati dal- 
„ le leggi . A cagione di limili mutazioni li 
„ fono ben predo slontanate le codituzioni 
„ dello dato dal vecchio originale in t raodo 
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„ che nen era più poflìbile di riconofcerle 

» Ai cittadini , che hanno il diritto* all' 
elezione , ma che non han porto nel Se- 
„ nato , concederei ancora per mezzo delle 
„ leggi il diritto di rapprefentare ; procure- 
„ rei per altro , che limili rapprefentanze nè 
„ poteflero sì facilmente eflere rigettate , nè 
„ domandate troppo fpeflb, e fenza rilevan- 
„ ti motivi . 

» In certi cali terrei per cofa falutare, 
„ che il fupremo Senato medefimo innanzi 
„ d’intraprendere un» guerra confiderabile , 
„ o innanzi di mettere nuove impofizioni , a- 
4 , fcokafle » fuoi sudditi ; non perchè gli 
„ dovettero fervir di regola, ma perchè tali 
„ rifoluzioni di lontana veduta potrebbero 
„ riefcire di un pefo infopportabile alla mal- 
„ contenta nazione ; imperocché la guerra è 
„ fempre una fonte d’infinita mileria ancora 
„ pel vincitore ; e gli uomini li fono uniti 
„ in foci^tà per elfer più felici . 

„ Io prefento al mio giovane amico un 
„ femplice sbozzo , ben perfuafo non erter 
„ poflìbile limitare maggiormente il potere 
„ dei nobili fenza ricadere nella democrazia. 
„ Sono altresì perfuafo , che uno flato rego- 
„ lato con quelli principi durerebbe quan- 
3<t to polfon durare le umane cofe, e finattan- 
* to che non folfe infetto dall’ amore del luf- 
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fo; contagio, a cui uno dato libero non 
può ficuramente refiftere. 

» Siccome nell* ariftocrazia il favore 
„ facilmente difpensa gli impieghi fenza a- 
„ ver riguardo al merito , procurerei perciò 
,, di efcludere con certe leggi gli ignoranti 
„ e gli incapaci . Detonerei ancora un 5 età , 
„ onde arredare un’ immatura ambizione - 
,, Non farei giungere alcuno alle fupreme 
„ dignità , fe prima non foffe paffato per 
„ tutte le inferiori . Quelli, che. afpiraffero 
„ a quelli impieghi fubalterni , dovrebbero 
„ fottoporlì ad un pubblico efame fopra 1’ 
„ arte della guerra, fopra le leggi e fopra 
„ la politica per renderfi poi capaci delle ca- 
„ riche fuperiori . L’ incertezza delle dimanda 
,, e la pubblicità di quelli folenni efami fpa- 
„ venterebbero gli incapaci . 

» Non dovrebbe autorizzarfi alcuna ri- 
„ foluzione prima d’ effere (lata ben ponde- 
„ rata da uomini capaci delle materie di 
„ cui fi tratta , e fenza edere (late comuni— 
„ cate le loro idee al Senato. 

» Dal Senato parimente dovrebbe fce- 
,j glierfi un riftretto numero di anziani per 
„ gli affari giornalieri , che non fi dovreb- 
,, bero mai abbandonare ad un uomo folo, 
Jt quantunque Console . 

» Il lamento dell’ infimo fuddito 'non 
4 , dovrebbe giammai effer trafcurato , anzi 
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dovrebbe Tempre poter giungere avanti il 
Senato . Le oppreflìoni dei potenti diven- 
terebbero più rare, fubito che ne feguif- 
fe infallibilmente una inevitabile accufa. 
Amovibili , come in Roma, dovrebbero 
edere le cariche riguardevoli per non la- 
rdare per troppo tempo alcuna potenza 
nelle mani medeftme . Anche i noftri a- 
vi a ciò provvidero ; e in quefto le leg- 
gi dovrebbero edere ineforabili , perchè V 
uguaglianza dei nobili, e la ficurezza me* 
defi ma dello (lato efigono ,che nefluno poda 
renderfi necedario, o formidabile per un 
troppo lungo poliedro della potenza . 

» Io veglierei con la maflima premura 
fopra le leggi riguardanti il ludo , per- 
chè in quelle fi fonda la poflibilità , che 
un popolo fia virtuofo . Non fi dovrebbe 
giammai lafciar impunita una mancanza 
commedia contro le fuddette leggi , quali 
farei ogni dieci anni efaminare da uomi- 
ni efperti ed efemplari ; le farei rinnova- 
re , e anzi che indebolirle , loro darei u- 
na più ampia autorità . 

„ Manca ancora una cofa : i cittadini , 
che devono governare , ne fieno degni : a 
ciò tende il graduato innalzamento agli 
impieghi fupremi , ai quali nedfuno deve 
elfer propofto fenza aver prima fervito 
negli inferiori . Uno dei più confiderabitf 
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£ errori d’ un governo monarchico è l’ in- 
„ ftantanea promozione d’ un favorito ai fu* 
„ premi onori ; il regnare è un’ arte diffici- 
„ le; l’efpérienza la deve infegnare: per fi- 
,, no all' uomo il più faggio farebbe impoflibi- 
tJ le di fervir bene in impieghi fublimi, qua* 
„ lora non forte prima flato efercitato negli 
,, affari ; fono neceffarie mille cognizioni , 
j, che s' imparano foltanto colla lunga efpe* 
„ rienza. 

„ Ma neppur queflo mezzo parmi dei 
,, tutto fufKciente . Un governo di nobili ri- 
Jt chiede più di ogni altro una buona edu- 
t, cazione in quei cittadini , che giungono 
i, ad averne la direzione . Roma ha prov- 
„ veduto a quefla educazione col prefce- 
„ gliere il fervizio fotto gli ftendardi della 
„ patria per regola di tutti gli avanzamen- 
,, ti , col facilitare alla nobile gioventù i’ 
,, accerto alle adunanze del Senato, col pro- 
jì curare ai teneri figlj di uomini celebri 1’ 
„ occafione d’ imparare a conofcere le leg— 
,, gi , facendoli artìrtere ai configlj-, che,i lo* 
ro padri danno ai clienti e a chiunque 
,, per tale oggetto ricorre a loro . Ma io fo* 
» no perfuafo , che fi potrebbe fare affai 
„ più per formare gli animi dei futuri pa- 
„ dri della patria . 

„ La Repubblica dovrebbe impiegare i 
ii fuoi (efori a ftipendiare un numero di 
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„ uomini abili e virtuofi da diftribnirlt in un 
,, difcreto numero di fcuole di educazione, 
j, ove » giovani cittadini fi renderebbero a- 
„ bili al governo, venendo formati nella vi* 

,, tù , nel lavoro , nell’ amor della patria , 
„ nella cognizion delle leggi , dell' iltoria, dell’ 
v arte militare, e in tutte le fcienze , la co- 
„ gnizione delle quali è utile a quelli , che 
\ M debbono aver parte nel governo . I pub— 
,, blici efami ,i premj e le preferenze eccite- 
„ rebbero nella gioventù una viva emulazio- 
,, ne, che la preferverebbe dall’ ozio. 1 pri- 
,, mi palli alla reggenza dovrebbero elìer pro- 
„ porzionati alle forze , e guidati da uomini 
,, affannati ; così in pochi anni la gioventù 
„ farebbe mediante la pratica iniziata in quel- 
le fcienze importanti, che invano uno ten- 
„ terebbe d’ apprendere col folo ufo di teo- 
„ rie generali. Dopo d’ avere felicemente 
,, fatte più prove pubbliche , i giovani con 
j, un più abbondante corredo di cognizioni 
,, potrebbero adoperarlo per l’ amminiftrazio- 
„ ne della giuftizia, o per altre incombenze, 
'it e folamente dopo effer fortiti da quella 
„ feconda fcuola, e (li dovrebbero elfere am* 
*•„ medi nel numero dei Senatori. 

. ,, Io ho tanto minor motivo di teme- 
„ re, che una fimil coftituzione poffa ten- 
„ dere all’ oppreflìone del popolo , che que- 
, „ fti in ciafcheduno (lato ben regolato , come 
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„ in Roma , è in diritto di portar le armi t 
,, e di efercitarii in effe. Una quantità d'uo- 
„ mini armati non lì farà sì facilmente mal- 
,, trattare da pochi colla violazione delle leg* 
,, gi, e la cognizione della certa confeguen* 
„ za dell’ abufo della loro potenza folìèrrà 
,, nei nobili i principi della rettitudine e 
„ della giuflizia , perchè quelle non folamen* 
„ te fono neceffarie per la loro gloria , ma 
j, ancora per la loro confervazjone . 

Pochi giorni dopo venne il giovane 
Catone da fuo padre . „ Il defiderio ( diffe ) 
„ d’imparare, mi ha fpinto ad afcoltar Car> 
„ neade, ma le m affi me , che egli ha efpo- 
„ He , mi hanno fatto rinunziare al penfie- 
,, ro d* afcoltarlo in altre occafioni . 

„ Miei nobili afcohatori ( diffe 1* orato- 
,, re con un modo adulatorio ) voi avete 
,, intefo, che il più efperto intelletto trova delle 
,, difficoltà in tutto quello , che ci vien im- 
„ pollo di credere . Elio fcopre da per tu*» 
„ to ragioni di dubitare e di affermare , ed 
„ è troppo difficile per gli uomini il faperli 
„ ben decidere in tale alternativa. 

„ La Grecia ( continuò egli ) ha de- 
„ gli Dei , che fono P oggetto del culto Divi- 
,, no . Io non pretendo di ritenere gli uomi- 
,, ni dal culto , che effi devono al fommo 
,, Giove, a Pallade Dea tutelare d’ Atene, 
„ a Cerere nutrice dei mortali, e ad altri 
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r tt Dei prottctori , ì quali fono flati adorati 
,, dai nortri più antichi antenati da molte 
„ centinaja d’ anni fino a quella parte . Il 
„ filofofo non fi oppone ai riti , i quali fono 
,, (lati dal lungo ufo fantificati . Egli fi fot- 
„ tomette alle prefcrizioni dello fiato; que- 
,, fte prefcrizioni fono per lui una legge. 

„ Ma fe egli volefie ragionare fopra la fe- 
,, de che preda ad efenipio de’ fuoi avi, 
9» gli rimarrebbe molto da dubitare . 

„ Noi crediamo ai notiti antenati , che 
,, abbiano veduti gli Dei ; che quelli abita- 
w tori del cielo fi liano adunati fui monte 
,, Ida nel tempo che fi combatteva a Tro- 
„ ja ; che Cerere infegnafle a Triptolemo 1^ 
agricoltura ; che Minerva guidaffe coi fuoi 
,, configlj Ulifle ; e che Venere averte un fi- 
,, glio da Anchife . Noi lo crediamo ai no- 
v ftri buoni antenati , perchè noi non ne 
„ abbiamo una teftimoniaivza propria . Chi 
,, di noi ha veduto una Deità ? Perchè i 
,, nortri avi mezzo feLvaggi devono edere 
,, fiati una grata compagnia degli Dei piut- 
„ torto , che i nortri poeti , i quali degna- 
ta mente gli hanno cantati , o i nortri fcultori 
,, che così al naturale hanno imitato la loro 
„ maeftà ? Noi vediam bene la terra produrre i 
„ fuoi frutti , avvolgerfi i corpi celerti intor- 
7 , no le loro orbite , ma phi di noi ha ofler- 
,, vata la prefenza d’ un Dìo , che benedice 

„ la terra , 
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^ la terra, e i fuoi prodotti, che fa illumi* 
„ nare il mondo dal sole , e concede per* 
,, confolazion della notte la Luna? 

» Noi vediamo elidere nella natura forza 
„ badanti per mantenere il mondo in equili- 
„ brio, ed in una invariabile continuazione. 
„ Se quelle forze fono in oggi ballanti , per- 
„ chè non debbono edere date diffidenti nel 
,, principio degli eflferi mille o dieci* mila 
„ anni fono ? 

„ Le tedimonianze degli Dei venuti in 
f, terra non hanno alcun fondamento , che 
,, contentar poffia un uomo , il quale ama 
,, folamente la verità . Tutte le loro maravi- 
,, gliofe azioni mefcolate con molt' altre, che 
„ hanno troppo dell 1 umano , fono attedate 
,, foltanto dai poeti , che non hanno altro 
„ fine che di abbellire i parti della loro im- 
? , maginazione per ottenere la maraviglia del 
,, popolo , fenza poi farli mallevadori della 
verità dei fatti, che fono' i loggetti dei 
loro verfi . 

,, Non men dubbiofe fono le nodre idee 
•y intorno 1’ efidenza degli Dei , che intor-* 
» no la virtù e il vizio, il bene ed il ma* 
* le , e intorno t mezzi per giungere all* 
•> felicità . Se io percorro l’ illoria degli uo- 
» mini trovo , che i nodri più remoti ante- 
v nati fono dati selvaggi , che fi abbandona- 
6 fenza legge agli impulfi della nata-’ 
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„ e thè pretto loro non v’ era altro diritto 
» che quello della forza . Se i miei giovani 
» amici leggeranno con qualche attenzione 
» Omero , come pittore dei più antichi co- 
* {lumi , troveranno , che la Aima degli uo- 
>» mini verfo gli Eroi è fiata unicamente fon* 

»/ data fulla capacità , colla quale hanno fa- 
» puto arrivare alle lor mire . Il mezzo piu 
„ efpediente era la forza , e Achille in que- 
» Ho genere è il loro Eroe : il fecondo e- 
„ ra 1 ' attuzia unita alla forza , e in ciò ci 
» vien dato per modello Uliffe . 

Le vittù, che le leggi ci hanno ren- 
» dute necettarie , e che con tanta premura 
» ci fono fiate inculcate dalla voce e dagli 
» efempj dei noflri educatori , fembrano fca- 
» turire dalla natura , come fono il recipro- 
' „ co amore trai genitori ed i loro fìglj , la 
,1 cali ita e 1 ’ attinenza dal commercio coi più 
„ prottmi parenti e colle perfone apparte- 
» nenti ad altri : tutte quelle virtù non fono 
» che un femplice effetto della confuetudi- 
„ ne . Vi fono flati dei popoli , ed ancora 
„ ve ne fono , che uccidevano i loro genito- 
ri , e di quelli , che efponevano _ alla mor- 
11 te i proprj fìglj ; quello , che noi facciamo 
n in Atene, è conforme a quello cne fi fa 
»i in Roma. Vi fono dei popoli civilizzati • 

» che fpofano in preferenza di altre le pro- 
». prie forelle . Con fua forella fiede ancora , 
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» fui Trono dell’Egitto un, difendente di La- 
» go . Molti popoli hanno confiderate le don- 
» ne come finimenti dei loro piaceri , i favo» 
» ri di cui non potevano efier ricufati ad 
» alcuno, e le pofiedevano per fino in comu- 
„ ne , come lo voleva Platone nella fua 
« immaginaria Repubblica . 

„ L’amor per la patria è un effetto 
» della fuperbia . Il faggio e prudente Epicu- 
» io fi afiiene dagli affari di fiato, abbau- 
« dona il timore a certi uomini, che non 
•• fanno godere i piaceri della vita , e nel 
« fuo giardino in poffeffo della fua tranquil- 
» lità d’ animo rimane imperturbabile tanto 
•• fotto un tiranno ftraniero , quanto fotto il 
•> governo dei fuoi nobili concittadini. 

Fino a quefio momento Catone afcol- 
tò con qualche fofferenza , ma l’amante 
della patria non potè di più contenerfi. 
» Ah! mio figlio ( efclamò ) che gli Dei Iti 
» prefervino dal predare mai più orecchio 
» alle velenofe dottrine di quefio feduttore ; 
•» non fentire da lui una fola parola, fe vuoi 
» continuare ad efier mio figlio. 

« Se Roma ha un nemico, che brami 
» di eftirpare ; fe odia un popolo più di quel- 
» lo che ha odiato il Cartaginefe, a quefio fi dia 
« Cameade per maefiro; perirà in pochi an- 
« ni , ancorché fofie al colmo della potenza. 
« 11 ferro delle nofire Legioni , e la guerrie— 
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ra efperienza degli Scipioni non potrebbe- 
»» ro con veemenza maggiore di limili dottri- 
« ne rovefeiare lo flato , di cui li delidera 
» la rovina. Incominciamo dagli Dei. L’ uo- 
« mo è sì cattivo , sì dedito ai Tuoi defide- 
» rj , sì avido , si illimitato nel foddisfare 
•> alla lua propria volontà , che fembra una 
» frenefia , fe un fallo fapiente pretende di 
» atterrare il folo argine , che polla ritene- 
» re le paflioni degli uomini . Ora com- 
« prendo perchè Polibio amico del mio gio- 
•> vane Scipione mi afEcurò, che in Grecia 
*> non vi era un fol uomo, che non folle pron* 
•> to a fare un giuramento falfo per un ta- 
» lento ; ed ora con vero piacere mi ram- 
»' mento, che fino ad ora in Roma non è 
" flato trovato mai alcuno , che feco porti 
»' una tal macchia ; e neppur ora in quelli 
•> tempi corrotti ardirà alcun Romano di ad- 
•> dolfarfi l’ ira degli Dei , che chiama in te- 
•' ftimonio. Lo Hello fanguinario e voluttuo- 
*> fo Quinzio Flaminio ebbe orrore di rima- 
” nere mediante un falfo giuramento nel 
*> fuo pollo di Senatore , da cui mi credei 
v obbligato di fcacciarlo . 

Se l’ uomo non ha altro da temere 
•> che le leggi , egli è nelle azioni a luì 
» folo cognite , e delle quali da niuno può 
» elìer convinto , fenza freno e fenza ri— 
» tegno. Nefluna legge potrà coltringerlo a 
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*> confegnare il depofito di un amico defou- 
« to all' erede , fe non vive un qualche te- 
« (limonio, che di ciò pofla far fede. Ma 
» fuori ancora di quelli cafr rari, mille ve ne 
»' fono , nei quali 1’ uomo non ha che teme- 
» re da un vindice umano , o nei quali fi 
» può lufingare di fottrariì da tutti gli indi— 
» zj con la maflìma facilità. Ma il timore 
» della prefente Divinità, che lo vede , al- 
» la quale egli non può sfuggire , e che no» 
» lafcia giammai delitto impunito, lo ac- 
» compagna nella folitudine e nelle folte te- 
»» nebre della piò ofcura notte . Quello ti- 
» more è un contrappefo alla veemenza del- 
» le noltre paflìoni . Eflo fi oppone alla vo- 
» ce dell’ avarizia , foffoca gli (limoli della 
« voluttà e il bollore dell’ ira . Togliendo 
*> Cameade quello timore, flagello inevitabile- 
» dei malvagj , e retto giudice dei buoni , co- 
« fa pone egli in fua vece ? 

„ Le nofire paflìoni, la propria volon- 
" tà . Siccome niente è per fe (ledo buono 
« o cattivo , ficcome la giullizia ftefla è 
*> una pura invenzione degli uomini , cosi 
o lo fcellerato è libero ; nè una Divinità , 
» nè alcun rimorfo dell’ ingiuftizia lo impe- 
•> difce di fedurre la fpofa del fuo amico 
*« di diferedare i fuoi nipoti ,• e di levare i 
v mezzi al fuo rivale , onde non giunga ad 
» una dignità. Tutti gli argini fono tolti. 
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» ed un univerfale diluvio di vizj sfrenati 
» inonda il mondo. 

,, E noi non dobbiamo più amare la 
*> noftra Roma protetta dagli Dei , domina- 
.*• trice del mondo , nutrice dei noftri ante- 
•> nati , rimuneratrice dei noftri meriti , la no- 
» {Ira patria, per la quale i r.oftri avi anda- 
* vano incontro ad una certa morte , non 
» farà più degna della premura di un fag- 
» gio? Guai a Roma, fe Cameade trova 
» afcolto : farà in un momento annientato 1' 
ornamento del mondo . Abbandonata all* 
•• ambizione e all’avarizia dei fuoi cittadini, 
» privata della protezione degli Dei, inde- 
•> gna per fino della fiefia {lima del faggio, 
» Roma diventerà preda d’ una accorta e at- 
*» tiva Potenza. 

„ Ma bene , non vi è Dio? Verme, che 
« ti opponi al tuo Creatore , fei tu debitore 
-> a te fieffo della tua origine? Ti fei forma- 
« ti da te gli occhi per vedere gli oggetti 
>< fecondo le più efatte e le più fublimi re- 
» gole delle proporzioni , ti fei afiottigliato 
» 1’ organo dell’ udito in modo di fentire e 
» di diftinguere gradatamente i fuoni per fi- 
»» no i più delicati ? Quando Marcello vide 
<« le potenti leve , che forpaflavano la ca- 
» pacità de’ Romani , gli poteva cader in 
" mente , che quelle macchine , che innal- 
« zayano le fue nayi» fi foflero coflrutte 
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da loro medeiìme , e non mediante l’ opra 
« di un efler penfante , col fine d’ innalzare 
» gran peli ? 

» L' uomo , che genera un figlio , è 
„ flato egli fteflo generato; il primo padre 
„ degli uomini non ha in le medefimo cau- 
„ fa maggiore del Tuo più tardo nipote , del- 
„ la fua efiftenza e della Aia ammirabil ftrut- 
tura . Dall’ ifloria ho apprefo , che il mon- 
„ do non è vecchio. Avanti d’ Inaco FEu- 
u ropa era un bofco abitato folo da belve. 
„ Nell’Oriente il genere umauo è più anti- 
j, co , ma quivi pure le arti riconofcono la 
„ loro origine dai Sacerdoti Fenicj , dai fag- 
,, gj Egizj e dagli aftrologi Babbilonefi , che 
„ favolofamente ingrandivano F antichità del 
„ loro popolo . Elfi però conleflano la prima e- 
„ cliffe del sole , il loro primo Re , e at- 
„ teflano inoltre , che i primi dei loro Sovra- 
„ ni diventarono Dei. Queflo primo non 
„ fu il loro proprio autore . Se non un Ef> 
,, fer fovranamente fapiente , chi fu adun- 
,, que , che a fuo arbitrio creò gli uomini 
,, abitatori della terra , gli alberi , e gli a-, 
„ nimafi corrifpondenti all’ oggetto , a cui e- 
,, rano deftinati , che filabili una continua fuc» 
„ ceflione nella catena degli efleri mortali, 
„ che ridufle tutte le parti del mondo in 
una certa conneflìone fra di loro , che 
,, non folo pofe in terra gli animali e le 
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piante , ma per V appunto in quei tali eli» 
„ mi a loro più adattati, che coprì di folto pe- 
„ lo gli animali Settentrionali , e di una leg- 
„ giera coperta quelli dei climi caldi , che 
„ fa Tempre regnare un ordine invariabile 
„ nelle cofe , che nel mondo fembrano di- 
„ fordinate , che nonoftante le apparenti ir- 
„ regolarità fa percorrere in un perpetuo or-, 
„ dine i corpi celefti intorno la loro orbi- 
,, ta , che dà all’uomo l’intelletto per cono- 
„ fcere Iddio e la virtù , e confeguente- 
„ mente egli fletto è la fede dell’ intelletto, 
„ della fapienza e della virtù , di cui un pic- 
„ colo raggio illumina gli animi degli uomini? 

« Il mio Fabio nella conquida di Ta- 
„ ranto trovò in un Tempio la sfera ce- 
„ lede d’ Archita dedicata a Giove. Egli al 
„ primo sguardo lodò 1’ ingegno del mani- 
„ fattore in queft’ opera , nella quale benché 
,, ritenuto nello fpazio di poche linee , ave- 
„ va chiaramente rapprefentata la ftruttura. 
„ dei cieli . E che ? Noi conofceremo da u- 
,, na piccola copia lavorata in legno o in me- 
„ tallo un artefice dotato di rari talenti , e di* 
„ rem poi che le immenfe orbite , che per- 
,, corrono foli e terre innumerabili con leg- 
,, gi invariabili , concepite con una fapienz^ 
,, e femplicità infinita , che T armonia cele- 
* fte , in cui fi perde la noftra immagina- 
„ zione, non fia fe non 1’ effetto di una. 
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iff oafuale combinazione d’ alcuni atomi ? 

» Ah ! guardati , o mio figlio , da una 
j, tale eloquenza , che priva gli uomini dei 
,, mezzi di reftar virtuofi, e che fa dipender* 
„ dal loro capriccio d’ efler buoni o cattivi . 

Catone moftrò al Senato il fuo difpia- 
cere ; egli fleflo dette impulfo alla rifolu* 
zione , che accordava la dimanda fatta dall? 
oratore , e configliò di aflolvere Atene dalla 
grave impofizione dei cento talenti , alla 
quale 1* aveva condannata la fentenza dì 
Scipione, acciocché Cameade non rimanefle 
più lungo tempo in Roma . Così Catone al- 
lontanò dalla fua patria i pretefi filofofi «d 
oratori della Grecia. 


,Thu del kikr* quart» . 
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CATONE 

‘ S Q U A R C } 1. O 
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DI STORIA ROMANA 


C Atone era già vecchio, nia la Tua 
vecchiaja era fana e robufta . Egli noa 
fentì l’ infelicità di aver perduto il vigore 
dell’ anima e le forze del corpo. Giornal- 
mente cercava ancora di erudirfi . OiTerva- 
va nelle iftorie l’ origine dei popoli e delle 
nazioni , leggeva i codici di quelle civiliz- 
zate , e a lui ricorrevano quelli che aveva • 
no bifogno di coniglio . Le leggi gli erano 
perfettamente conofciute , e fecondo quefte 
dirigeva nei cafi più ardui i fuoi concittadi- 
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dini. Ancora nella ftia vecchiaja era oratore 
e difendeva in Senato i diritti della fua 
patria, e la caufa della virtù e della ginlli- 
zia. Avanti il popolo declamava contro l’ in* 
giuftizia e Toppreflìone . Rapprefentava al Se- 
nato la fua opinione fopra tutti gli affari do- 
po di averli efaminati , e ben ponderati . E- 
ra contrario alla nobiltà, ed era continuamen- 
te in lite con i potenti , 1’ autorità dei qua- 
li fembrava troppo grande ad un Romano 
libero ; ma l’ opinione , che fi era acquiftata 
preffo tutto il popolo per la fua rettitudine' , 
era uno feudo impenetrabile, da cui veni- 
vano refpinte tutte le infruttuofe accufe dei 
fuoi nemici. Cinquanta volte fu accufato, e 
cinquanta volte fu affoluto . Non fi feoraggì 
mai nel fervire alla patria . 

Nella fua cadente età godè la rara for- 
tuna di effer pienamente contento della fua 
forte : fvanl in lui la forza delle tumultuan- 
ti paflìoni, e gli rimafe foltatito la forza del 
fuo fpirito libero dal dominio dei fenfi. Sì 
accorfe, ebe la fua efperienza lo poneva in 
illato di dare alla patria configlj tali , che 
nella fua più verde età meno prudente non 
avrebbe potuto dare giammai; vide ancora, che 
quelli conlìglj avevano una certa influenza 
negli affari . Egli non temeva la morte: ,, effa 
(diceva il venerando vecchio) mi condurrà 
» in compagnia d’uomini virtuofi, di mio fi- 
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r, glio,che perdè la vita io un* età affai tene- 
„ ra,di Q. Fabio e degli Eroi, la rettitudine , 
,, e coraggio dei quali hanno renduta celebre 
„ Roma ,, • 

Ebbe la disgrazia di perdere il fuo fi- 
glio , che aveva per moglie la Torcila del 
giovane Scipione Emiliano , e che fi era in- 
nalzato fino alla dignità di ^Pretore . Catone 
fleffo aveva irtruito quello figlio nel maneg- 
gio dell’ armi e nei più faticofi efercizj del 
corpo ; egli fieffo gli aveva infegnato di paf- 
fare il freddo Tevere , c di nuotare contro 
il più rapido torrente . Aveva pel figlio la 
premura medefima , che avrebbe avuta per li- 
na Vertale non permettendo che alla Tua prc- 
fenza fi pronunziane la più piccola parola 
indecente . Il giovane Catone diventò degno 
figlio del Cenfore , combattè valorofamente 
nella Macedonia fiotto Paolo Emilio , ed a- 
vendo perduta la Tua spada la ricuperò con 
un evidentiflimo pericolo in mezzo a un am- 
mucchiato rtuolo di cadaveri e di armi . ET- 
fio morì : e querta morte fu riguardata dal 
fuo venerando padre come una irreparabile 
perdita. Gli rimafie folamente in tenera età 
il figlio Catone Salonino avo del fecondo 
Catone. Ma niuna disgrazia potè abbattere il 
cortante coraggio del Cenfore ; cercò la Tua 
confolazione negli affari dello flato , e il fui» 
paffatempo lo trovava nella vita campertre 
ntl veder la coltivazione delle biade e le. 
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puntazioni fruttifere. Con gran piacere of- 
fervava la natura produrre mediante lo svi- 
luppo del feme, le radici , le prime foglie e 
di poi le fpighe , e finalmente il grano per 
nutrimento degli uomini , adorando la fa- 
pienza dell’ Effer Supremo che regola la na- 
tura . 

In campagna efercitava 1* ofpitalità , ed era 
affabilillìmo verfo i fuoi ofpiti , e la gioventù 
delle primarie famiglie di Roma cercava la 
fua compagnia , come d’ un uomo , ogni pa- 
rola di cui era una fcntenza . Gli ultimi an- 
ni della fua vita furono un modello dell* 
più felice e veneranda vecchiaja . 

Nonoftante lo zelo, con cui onorava la 
virtù , fi disguflò col virtuofo Pontefice 
Nafica . Quello nobile Romano era una 
di quelle anime rare nata per guidar l’ al- 
tre, e per opporli alla cattiva condotta d’ 
una illimitata potenza . 

Curazio Tribuno audace, e della più 
bafla nafcita aveva fatto carcerare i due Con- 
foli , perchè elfi non volevano accordare ai 
Tribuni il dritto appropiatofi di difpenfare un 
rumerò di cittadini dal fervizio di guerra . Il 
medefimo Curazio voleva obbligare parimen- 
te i Confoli in occafione di carefiia di fa- 
re certi regolamenti, ai quali elfi fi oppo- 
fero . Il popolo fedotto aflìfteva i fuoi Tribu- 
ni con un ecceffivo tumulto . „ Tacete , o 
u Romani ( efclamò Nafica ) ; io fo meglio 
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„• di voi quello , che è utile alla patria „ . 

Il popolo forprefo dalla collanza di Scipione 
tacque nonodante la careftia che aveva ecci- 
tate le Tue querele . 

Il virtuofo Nafica fconfigliò la terza guer- 
ra contro Cartagine , che era in moto . „ Que- 
,, fio popolo fuperbo per natura , e che Sdegna 
„ ogni freno ( dille 1’ amante della patria ) 
j, è divenuto più orgoglioso a cagione delle 
„ fue vittorie ; il Senato non è più capace di 
„ refiilere alle fue capricciofe diinande, il timo- 
„ re di un potente nemico è ncceflario per 
a, togliere l’ardire ad una fediziofa plebe,,. 

Catone fu mandato in qualità d’ Amba- 
fciatore a Cartagine . Egli vide , che dopo 
Je vittorie del grande Scipione era colà cre- 
fciuta nuovamente la popolazione , che il com- • 
xnercio era ricco e florido , e che tutti i Se- 
gni inoltravano la forza riflabilita . Catone cre- 
dette elfer quello un nemico pericolofo maf- 
fimamente per un popolo , che da un infenfa- 
to configlio di un Tribuno poteva elTer gui- 
dato alle più dannofe rifoluzioni. Egli vole- 
va veder liberata la fua patria da quello ti- 
more, giacché fuor di Cartagine non vi era 
alcuna potenza conofciuta Sulla terra , di cui 
Roma avelie a temere. Catone s* ingannò per 
altro nelle fue vedute , perchè 1’ illoria pa- 
lefaipente dimollra , che dopo la conquida di 
Cartagine il vizio fi propagò rapidamente ift 
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Roma , e che dopo d’ eflere flato fino allor» 
timidamente avvolto nelle tenebre , innalzò 
Analmente il capo, e s’ impoflefsò di tutti 
gli ordini dei cittadini. 

Fu ricevuto il configlio di Catone , © 
Roma sforzò in guifa poco lodevole Carta- 
gine ad una guerra , che tirò feco l’ eftermi- 
nio di quella città . I Confoli perfuafero da 
prima gli fpaventati cittadini di rimetterli 
ai Romani voleri , dei quali non previ- 
dero la barbarie . Eflì ottennero che Carta- 
gine cedefle le fue armi e i fuoi elefanti , e 
ficcome credevano, che ella dovette final- 
mente piegarli ai comandi di Roma , per 
quanto fottero gravofi , cosi prefcriffero ai 
cittadini di abbandonare la loro città , e dì 
edificarne una nuova ad una certa diflanza 
dal mare , dove foflero privi dei vantaggi 
della navigazione e del commercio. 

La difperazione , a motivo di sì crude- 
li condizioni , obbligò i Cartaginefi a ripren- 
der le armi : i furiboedi cittadini fecero go- 
mene coi capelli delle loro donne , prefero le 
armi dai Tempj dei loro Dei , e fi prepara- 
rono a tutti quegli eflremi difaflri , dai qua- 
li fperar potevano di rimmetterfi in libertà . I 
primi Generali Romani riufcirono infelice- 
mente in quella ingiufla guerra . Ma Catone 
fece ogni sforzo , acciò il comando folle af- ' 
lidato al giovane P. C. Scipione Emiliano, 
il coraggio e 1 auflera difciplina del quale 
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redimirono 1’ antica fuperiorità all’ armi Ro- 
mane . L’infelice Cartagine fu prefa, nè con- 
tribuì meno la difperazione dei cittadini , che 
il ferro dei Romani alla fua totale rovina . 

Catone non vide tanto da poter vedere 
il trionfo del fuo giovane am co . Egli mo- 
rì in una età, a cui pochi giungono, e la- 
fciò dopo di fe la fama dell ultimo infleffi- 
bile amico della patria , il quale fi forte op- 
pofto ai progredì della corruzione con co- 
danza e con qualche felice fuccedo. Poco 
dopa la fila morte il Senato affogò nel fan- 
gue dei due Gracchi e dei loro feguaci gli 
ultimi tentativi del popolo per ottenere la 
divifione delle terre conquidate . Le vicen- 
devoli fanguinofe vittorie di Mario e di Sii- 
la empirono Roma di morte e di ftragi . 
Le Legioni indebolite a caufa degli schiavi 
e dei vagabondi arridati da Mario fi divife- 
ro in Sillani e Mariani, e certarono di effer 
Romani . Si lafciò per molti anni il fupremo 
comando di alcune legioni a Pompejo , e do- 
po, pel credito del medelimo , a Cefare , e 
quefto ambiziofo Generale con poche truppe 
foggiogò la malarmata patria . Tutti i timori 
del venerando Fibio fi. avverarono . Roma 
perdè la fua libertà, e pafsò nella più in- 
degna fchiavitù, che aveffe giammai oppref- 
fo alcun popolo . 

FINE . 
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